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CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 

La .Gazzetta (li Romn uscirà ogui giorno 
eccettuati i festivi. 

1 PUF,ZÌI VENGONO IMS»ATl 

À RoiD.i per trimestre 2 50. 
Allo Provinco (franco) 3 80. 
Ali' Estoro franco (ino ai Contini. U 80. ffi^VAa^ - t i i * ^ TV^ 
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Lunedì 27 Novembre. 
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A V V E R T E N Z E 
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Lo IcUcrc, e i pieghi dovranno essoro 
dirutti affifincati nlt» Direzione 'della 
(luiMita Hi tioma nella Tipografia Sai

viucci in Piazza ilo'SS. XII. Apostoli. 
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OSSERVAZIONI METEOAOLOGICUE F A T T E NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA DI M E T R I 4R,7 SUL L I V E L L O D E L MARE 

ti IO KM 
DELL' OSSERVAZIONE 

26 Ntmrobr* 

26 Notmbri 

Ore 
a 

Or» 

7 
a 
o 
7 
3 
9 

BiHimeridian» 
pornoriciiane 
pomerkliano 
antimeriiifàna 
pomeridiano 
pomeridiane 

llarvmetro ridotto 
alla Temperai, di 00U 

h U ^ A 

Poli. 
t 

Poli, 

28 
28 
28 
2S 
28 
28 

lì». 
* 

[in. 

1,0 
M 
2,1 
2.7 
2,7 
8,6 
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Termometro H. 
ester. al JSord 

+ 7 «,4 
+ 10 ,9 

f 5",! 
+ 10 ,9 
+ S ,2 

Igrometro 
a capello 

lo» 
io 

23 
9 

Direzione del vento 

N-E. Oil. 
E. dd. 
N. dd. 
N>E. dd. 
N. dd. 
M. dd. 

Sfato del cisto 

Coperto. 
Na voi oio, 
Nuvoloso. 
Coperto. 
Ntivoloso, 
Coperto. 

Osservazioni fatte ad ore diverse 

Dulia ore 0 pomar, dal giorno 24 Novembre, fino alla oro 0 potuur, dol 25, 
TempumL maw, + 11,2 Temperai, min. + 7»0# 

Dallfi ora 9 poracr. tlel 25 Novembre, fino ulle ore 9 pomcr, del €2ùI 

Temperai, mais. + M.S Temperata min. 4  /ii3* 
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ROMA 27 Novembre. 
P A R T E OFFICIALE 

i 

PUOCXAMA 
URf. COA'SJnMO DEI IHÌPUTATI 

AI POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO. 
Dove osservi manifoslo, che neli' assenza del Prin

cipe, il Governo dello Stalo permane costituito nelle 
medesime forme e eolle medesime legali autorità. 

il Consiglio dei Deputati, sempre fermo nell'c
scrcizio de' suoi diritti e neU'osservanza de' suoi do
veri, si accorda di tutta sua volontà co! Ministero, 
ni quale il SANTO PADHE ha conferito i poteri, e 
nell' assenza Sua, raccomamlato V ufficio di tutelare 
l'ordine pubblico. Perciò dopo aver decretato, per vo
to unanime, di cooperare assiduamente e con ogni 
sua facoltà, a qualunque atto lodevole del Governo, 
aggiunge la propria alla voce di Lui per esortare il 
Popolo lìomano, e. quelli lutti delle Province, a da
re ora più che mai splendida prova di loro civile vir
tù e saggezza; ricordandosi principalmente che dalla 

' ìoro unione e concordia presente, dipende in ■grandis
sima parte eziandio Punionc, hi concordia e la libe
razione d'Italia. 

I! Consiglio dei Deputati, in suo nome e in no
me de! Ministero, accerta i Popoli del suo zelo in
stancabile per giungere alla pronta attuazione delle 
più care speranze della patria comune. 

Roma li 25 Novembre 1848. 
// Presidente del Consiglio 

STtmBO'fiTTi. 

: 
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■■PROCLAMA 
DELL' ALTO CONSIGLIO 

AI POPOLI CELLO STATO PONTIFICIO. 
Nella mestizia di cui riempì glianimi l'assenza 

del Principe e Padre comune, l'Alto Consiglio uni
sce, con voto unanime, la sua voce a quella del Con
siglio dei Deputati e del Ministero per confortare i Po
poli,nella speranza, e confermarli nella volontà, clic 
l'Ordine pubblico sia conservalo. La concordia fra gli 
OrdiniCosliliiili nello Slato, e ia salute dello Stato 
medesimo in qualsivoglia turbamento: e questa con
cordia non mancherà certamente per parte dell'Alto 
Consiglio, il quale risolutamente coopererà a tutto 
dò che sia proposto per bene e sicurezza dello Pa
tria. Voi, Popoli, vi ricorderete che la tranquillità 
dello Stato Pontificio non solo è necessaria a man
tenere quella riputazione di civile sapienza e di bon
tà che Voi avete nel Mondo; ma è necessaria altre
sì a preservare e prosperare le sorti deirHaliea Gran
dezza e Indipendenza, e la paco del Mondo, 

Roma li 26 Novembre 1843t 
// VieePrcHidoite dcìP Allo Consìglio. 

PIETRO P. ODESCATXHI. 

lì Ministero, nel mattino del giorno 25, an
nunciava rinstituzionc eli una Commissione desti
nala a reprimere e punire quaUinquc perturba
mento dell'ordino pubblico, e quafuncjue atten
talo alla pubblica e privata sicurezxa, così chie
dendo l'imponenza delle circostanze che agitavano 
allora gli animi. Ma la pubblica quiete non venne 
miniuiamcnle alterata, e Ilo ni a non vide mai gior
ni più calmi e tranquilli ; cessalo quindi il biso
gno che* imponeva quella iniaura straordinaria, 

deve pur essa cessare, e la Commissione perciò 
è diseiolta. Onore al Popolo Romano, alla bene
merita Guardia Civica, all'Armi In Ite, che fecero 
a gara onde addimostrare come ne' gravi momenti 
sentissero profondani*entc ciò che la Patria richie
de per la sua salute e per il suo onore. 

PARTE NON OFFICIALE 

K - TJ - —^'.«Iii..f;f.;,Sa*S"«Ì5» 

llsig. Conte Terenzio Mamiani, giunto in Roma 
la sera del 23 corrente, accettò nel giorno 25 
il Portafoglio affidatogli di Ministro desìi affari 
esteri. 

lettera del sig. Conte Terenzio Mamiani, Ministro 
degli affari esteri, diretta al sig. Àvv. Giuseppe 
Galletti, Ministro dell*interno. 

Eccellenza. 
Non prima giunsi in questa città, e venni istrui

to da V. E. e dagli altri Signori ■Ministri del ge
nuino slato delle, cose, io mi sentii costretto dì 

1 r 

porre all'accettazione dell'offertomi portafoglio 
alcune gravi condizioni, senza le quali a me pa
reva impossibile il condurre a bene la causa pub
blica, così dello Stato, come'd'Italia. Ma la par
tenza improvvisa del Principe avendo posta oggi 
la patria in pericolo estremo di rimanere senza 
governo e soggiacere a lutti i inali dell' anarchia, io 
mi son risoluto di assumere immediatamenfe 
l'ufficio al quale SUA SANTITÀ' si è degnata chia
marmi. 

lo mi fo quindi debito di istruire V. E. di 
questa mìa risoluzione, pregandola di darne no
tizia a tutti gli.onorevoli miei colleghi, e mi di
chiaro 

Di Y. E. 
25 Novembre 1848. 

■pevolìssimo Servò 
TERENZIO MAMUNI. 

Il sig. Cavaliere Righelli il quale da più giorni 
aveva mostralodesiderio di cessare dulia tuia quali
fica d'i Soslhulo al Ministero delie Finanze, ne ha 
rassegnala fino da tre giurai indietro fontfalo rinun
cia nelle mani del Mifiislro. 

A L T O COXSIGUO 
Tornnta del dì 2S Novembre, 

OHDIXE ..OKIJ GIORNO. 
1. Lettura del Processo Verbale della Seduta del 26 

corrente. 
2 . Discuss ione, in g e n e r e ed in i specio sull1 O r g a n i z 

zaz ione d e ' C o r p i iqieeiali del ia G u a r d i a Civica . 
3 . L e t t u r a del R a p p o r t o de ' l a C o m m i s s i o n e i nea r i cu l a 

del P r o m ' U o di le^ge s u l l ' a b o l i z i o n e del le C o m 
nn 

m i s s i o n i e dei T r i b u n a l i e c c e z i o n a l i , 
/(. L e t t u r a del R a p p o r t o del la C o m m i s s i o n e s u l l ' a s 

s o h h m i e n t o di 1.2,000 u o m i n i dì mil i z i a e s t e r a . 
La Soiluln si ÌIJIIT alK' ori» i'1 oierhliano. 

Il VicePresidente, P . O i m s c A i . c n i . 
// SegrctariOi L G U I C C I O U . 

Oggi si è adunato il Consiglio Comunale di Roma, 
per deliberare sui seguenti articoli: 

1. Relazione sui contraili da farsi per la provvista 
dei materiali, e per la riparazione e manuten
zione delle vie urbane 

2. Proposta fatta da un Conservatore per sovvenire 
j nostri militi in Venezia sugi' ineassi dei pub
blici spettacoli. 

3. Relazione sugli spettacoli pubblici. 
4. Interpoli azione della commissione incaricata del 

progetto organico, per P amministrazione comu
nale sui limiti del suo mandato. 

3. Provvidenze invocate per le scuole di filosofia ele
mentare, collocate nel già Monastero di S. Ma
ria della Pace. 

G. Rapporto della Commissione incaricata dell'esame 
della vertenza" insorta fra il Comune e i medici 
e chirurghi sopranmimerarj della Limosineriu 
Apostolica 

7. Provvedimenli per gli annegati ed asfissiati. 
8. Relazione del Magistrato intorno all'azienda del

la neve. 
9. Affrancazione di canone domandata dall'erede.del 

cav. Rystrom. 
10. Acquisto del giardino del sig. Picconi, contiguo 

alla fabbrica comunale presso S. Crisogono. 
' '11. Nomina di tre consiglieri: uno nella elasse di 

quei che hanno mi' ;>,n;ma rendita non minore 
di scudi. 6000, per rinunzia del sig. Agostino 

"Fooli: due nella classe di quell'i il cui reddito 
non è minore di amuii scudi 1000, per rinun
zia dei signori Casimiro Marziale e cav. Agor 
stino Rempicei. 

Il Consiglio Comunale di Roma , adunatosi que
sta mattina, ha approvato il seguente in
dirizzo al Popolo Itoniano, proposto dal sig. 
principe Corsini Senatore, adottato nel cor
so stésso dell'adunanza. 

IL CONSIGLIO E SENATO COMUNALE 
AL POPOLO DI ROMA 

llomani/ Nei momenti più solenni di circostanze 
gravi e inaspettate, Voi avete, prevenuto la necessità 
di udire la voce del vostro Consiglio e Senato, il 
contegno dignitoso e tranquillo, col quale ne accom
pagnaste'P impressione , vi mostrò simili a Voi stes
si , e confermò mirabilmenle che Uoma , sempre 
grande in ogni occasione, non lo ò mai tanto ,* quaui 
io in quella degli avvenimenti più straordinnrj, H 
Consiglio e il Senato, in luogo di esortarvi, non ha 
altro dovere che quello di rendervi l'omaggio del
l'ammirazione e dell'encomio .meritato ; e per conti
nuare eostantemeniò nello stesso sistema che avete 
tenuto di calma, di ordine, e di regolarità; di pro
porre a Voi l'esempio di Voi medesimi. 

Del resto, siate sempre, più sicuri che noi, Vo
ptri Kapprusenlauii, raddoppieremo le cure e la vi
gilanza per provvedere a tulle le urgenze della no
stra cara Patria, e sopperire specialmente con UiUti 
mezzi che sono in nnstro potere ai bhìogni della clas
se più opero;.,! ed indigente. 

Se il Pontefice Irti creduto di allonlanarsi dalla 
il sua residenza, ninno meno di luì poteva avere in

tenzione di abbandonarvi ai mali dì una dissoluzio
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ne sociale. Esso stesso commise, noli1 atto di sepa
rarsi, al Ministero di provvedere in sua assenza alla 
tutela dell' ordine e della pace. I destini del paese 
non sono senza capo; essi sono affidali a mani si
cure; e se manca la presenza della persona del Soi 
vrano , il suo spirito , il suo nome e la sua autori
tà non sono lontani da noi. 

Romani ! Un gran popolo sa provvedere a so 
stesso, sa ricorrere ai grandi principj, e impadro
nirsi gloriosamenle delle situazioni più gravi. Egli è 
allora che si sovviene, essere la concordia, Io spirito 
d'ordine, e l'amore eroico della Patria, il primo dei 
doveri e la massima delle fedeltà. 

Dal Campidoglio il 27 Novembre 1848. 
Pel Consiglio e Senato di Roma 
Il Senatore PUINCIPE Cousmi. 

11 Consiglio Comunale di Roma» sulla pro
posta fatta dal sig. Conservatore Avvocato Stur
Linellì, ha decretato nell*Adunanza di oggi 27 
corrente, di porre una modica tassa personale 
da pagarsi, proporzionatamente, all'ingresso di 
lutti i Teatri di Roma nella prossima stagione 
di Carnevale, per erogarla a favore dei nostri 
militi che combattono in Venezia per la causa 
dell' Indipendenza italiana. 

L* improvvisa partenza del Principe poteva 
gettar gli animi nell'agitazione, e dare luogo a 
qualche principio di perturbamenti , pretesto a 
qualche scissura. Correvano straordinarii tempi; 
era un momento, come.sogliono ora dire, di 
crisi. Doveva il Ministero occorrere ai casi re
pentini con pronti, efficaci, straordinarii rime
dii. Suprema legge era pel Governo, era per 
le Camere, era per tulli Ì buoni cittadini la 
salute del popolo. Quindi la necessità di una 
Commissione straordinaria che trovasse la sua 
legalità nelle circostanze e per le circostanze. Ma, 
ad onore del Popolo Romano, ad onore di que
sto Popolo che appieno comprende i destini del
la civiltà e della Patria, ad onore di questo Po
polo che non ha mai dimenticate le memorie nò 
abdicato i legittimi titoli e le speranze della glo
ria, noi dobbiamo attestare che giammai non si 
è veduta a Roma tanta quiete, tanta tranquillità, 
tanta obbedienza alle leggi e agli ordini costitui
ti,'tanta concordia e amorevolezza de' cittadini, 
quanta ne1 due ultimi giorni passati. Forsechò 
questo nasceva dalla tema della Commissione in
stituita di fresco? Chi Io potrebbe credere o pur 
pensare, se si ricorda che le crudeli persecuzioni 
non hanno potuto, negli anni ultimamente scor
si, fetto smettere nò gli animi alteri, nò le voglie 
pronte e animose? Il vero è che la nostra quiete 
e concordia e il mantenimento deli' ordine pub
blico sono fruito della nostra civiltà e della ma
turità delie nostre ponderazioni. Il vero è, che il 
fermo e risoluto volere del Popolo Romano, non 
inferiore a nessun altro Popolo della Patria co
mune, è di vivere nella libertà e per la libertà. 
Questo è il suo fermo e risoluto volere, e da ciò 
si deggiono misurare i suoi portamenti e le sue 
intenzioni. Quindi poteva il Ministero sciogliere^ 
come ha fatto, la Commissione ; e siamo per
suasi che lutti i buoni cittadini che avevano ap
provata cjuesta misura, approveranno, per Tesem
pio di questi due giorni, anche lo scioglimento 
della Commissione. Il Popolo Romano ha mo
strato in due anni molti segni di esimia pruden
za e valore ; ma non dubitiamo di djre che in 
questi due giorni ha superato se stesso. Prose
gua neh' ordine, prosegua nella tranquillità e nel
la calma; si tenga lontano dalle seduzioni o vili 

i 
o sconsigliate, si tenga lontano dagli eccessi che 
infiacchiscono sempre: ed un giorno noi pure rac
conteremo, nell'abbondanza e nelle letizie delia 
libertà ben fondata, quanti slenti, quante fati
che, quanti pensieri ci costasse a gettarne le fon
damenta. 

— r ^ t t r à SfHKw» 

NOTIZIE INTERNE 
RAVENNA 20 novembre. 

\\ Governo provvisorio di Venezia ha fatto qui 
pubblicare il seguente 

Avviso, 
Lì bisogni militari del Governo di Venezia non 

richiedendo, e le suo condizioni economiche non per
meltemlo l'aceettazione di nuovi militi a presidiare 
quesla cillà, si viene quindi a darne pubblica noti
zia per norma delle Autorità politiche e militari dei 
vari stali italiani, e di ogni singolo individuo, on
do non essere eostrclli a farli ritornare addietro con 
d 
I 
sta regola vengono esclusi i soli Vendi i quali po
tessero documentare i motivi delle loro assenza fino 

h 

a questo momento , nonché far sicuri delle loro an
tecedenze. 

Ravenna li 17 novembre 1848. 
V Incaricato del Governo. 

Gio. M. DEL PEDIIO Commhsario dì guerra. 
• ( Cazz. di liologna.) 

lispendio delle respetlive Comuni, ed a spese di chi 
i avesse inviati, od accordato il passaggio. Da quo

wiM* 

STATI ITALIANI 

voti 
Settembrini Luigi con 

R E G N O D E L L E D U E S I C I L I E 
NAPOLI 23 novembre. 

ELEZIONI. 
Distretto di Napoli — Volanti 1239 — Maggio

rità assoluta fi20 — Maggiorila relativa 414. 
Sono sl»ti proclamati Deputali: 
Alla maggiorila assoluta — 
708 — Ignazio Turco GS7. 
Alla maggiorità relativa — Pepe Guglielmo 477. 
I candidali che hanno avuto maggior numero di 

voti dopo i prescelti sono i seguenti. 
Sannicandro Canonico 335 — D'Agostino Tcn. 

Colon. 335 ^Lacaila Giacomo 293 — Petrelli Mario 
129 — Gìimbardella IlaiTaele 111. 

Per oitetlo della suindicata nomina la deputazio
ne dtd distretto di Napoli é così composta: 

Galloni barone Giuseppe ~ Blanch Luigi ™Ca
cace Camillo —*• Sa Varese Koberlo — Lonza Vincenzo —« 
Ferretti conte Pietro—'Manna Giovanni — SaliceliAu
relio — Giura Rosario — SeUembrim Luigi — Turco 
Ignazio —* Pepe Guglielmo* [La Libertà.) 

ALTRA REI 24. 

FERDINANDO IL EC. W \ 
Veduto l'articolo 64 della Costituzione politica 

del Regno; 
Udito il Consiglio dei Ministri; 

' Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan
to segue: 

Ari. 1. La sessione delle Camere Legislative, 
prorogate con Dccrclo del 1 Settembre ultimo per la 
discussione de'corrispondenti lavori al di 30 Novem
bre corrente mese ed anno , resta vieppiù prorogala 
sino al dì primo Fcbhrajo dell'entrante anno 1849, 
salvo di abbreviare questa prorogazione con altro no
stro Decreto. 

Art. 2. Tutti i Nostri Ministri Segretari di Stato, 
ciascuno per la parie che lo riguarda, sono incari
cali della esecuzione del presente Decreto. * 

Napoli 23 novembre 1848. 
Firmato — FERDINANDO. 

(Sieguono te firme dei Ministri.) 
(Giorn* delle Due Sicilie.) 

S I C I L I A 
PALERMO 19 novembre. 

II Parlamento nella tornata del 14 decretò che 
le Camere attuali proseguano le loro sessioni, fintan
toché arriverà il nuovo Sovrano, ed avrà giurala l'os
servanza dello Stallilo dei 10 luglio. 

Si proseguono gli armamenti per continuare la 
guerra, nel caso che colla mediazione non si abbia 
un accomodamento. ( Corr. Part.) 

G R A N D U C A T O D I T O S C A N A 
FIRENZE 23 novembre. 

Siamo autorizzali a rendere di pubblica ragione 
che le relazioni diplomatiche fra il Governo Toscano 
e quello di Napoli sono rimaste interrotle , avendo 
il Ministro Napoletano in Firenze Conte Grifco rice
vuto i suoi passaporti, e tanto il Ministro Lonzoni 
quanto V Invialo straordinario Grilfolì l'ordine di la
sciar Napoli e far ritorno in Toscana. 

Causa di questa interruzione sembra essere sla
to il rifiuto per parie del Governo granducale di ri
trattare le dichiarazioni inserite nel Num. 8 del j|/b
nilore, o di fare abbassare lo slemma siciliano innal
zato sull' abitazione del Commissario Gemelli. 

( Monitore Toscano. ) 

P I E M O N T E 
TORINO 18. novembre. 

CAMERA DEI D E P U T A T I . 
Seduta del 16. 

Presidenza del VicePresidente BEMAJICHI. 
Il Presidente. Dichiara aporta la discussione intorno 

al progetto di legge di pubblica sìciirezzia presentato 
dal Ministro degP interni nella seduta a corrente. 

Pinelli, Ministro degl'Interni.  Prima di tutto io 

■--■■-» 
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debbo faro una lagnanza : io non mi lagno dell' ©lo* 
quente parola del deputato Brofferio , non mi lagno del
le frasi incisive del deputato Buffa , non mi lagne* del
la briosa dialettica del deputato Ravina ; quelli chtì 
chiudono in petto un* anima generosa suppongono an« 
òhe nel loro avversario un' anima egualmente genero
sa, e quantunque possano fallire, quantunque possano 
essere in dissenso .le opinioni , non ti portano mai a 
supporre intenzioni elio sieno per venir meno a quella' 
fede che noi tutti abbiamo giurato alla libertà, all'in" 
dipendenza italiana, alla costituzionalità. Ma mi deb* 
bo Ugnare, ed altamente, dello parole del relatoro 
della Commissione. L' onorevole mio amico 1' Avv. Sì
neo vollo assooiarsi ai pensieri, ai concetti che in que
sta relazione si contenessero j non credo puro che vo
glia appropriarsi tutte le insinuazioni j tutto le espres
sioni che in queste relazioni si contengono. Ei mi co
nosce, ed il mio carattere crpdo che possa far fede co
me io non vada mai lontano da quei liberali principj 
che ho giurato : ma sappia il rolatoro dulia Commis
sione che io ne come nomo , nò oomo cittadino , nò 
carne'deputato,'né come ministro, bo mai dato luogo 
a sospettare d' animo poco generoso ; o quindi spero elio 
la squisita generosità della Camera mi farà ragiono. 
Ora vengo alla legge

Era facile di dire qualche cosa di poco favorevole 
e di odioso ad una legge di pubblica sicurezza. Perlo 
passato queste leggi erano leggi di repressione unica* 
mente; noi abbiamo creduto miglior consiglio farne un 
elemento di tutela , e accoppiare alla giusta repressio
ne del disordino e del tumulto la sovvenzione ai biso
gni delle classi povero. 

Egli è precisamente in questo sentimento che io 
venni compilando quella legge che ho avuto V onoro 
di proporre alla Camera , leggo che mentre reprimeva 
gli abusi della libertà in taluni , ed il vizio, desse an
che aiuto all'infortunio. Ilsig. relatore della Commis
sione, e la maggioranza della Commissione credette dio 
questa legge peccasse in molti modi ; peccasse d'inop
portunità , peccasse di durezza, peccasse d'inefficacia. 
Cominciava a dire, il relatore, che questa obbligazio
ne die s'imponeva a tutti quelli che non avevano do
micilio fisso e che non avevano né mezzi di sussisten
za, nò occupazione, e in special modo ai profughi Lom
bardi l'obbligazione di andare ad esporre la loro in
digenza all'autorità pubblica, lì costringe ad un'umi
liazione indegna di quello spirito di carità che dob
biamo avere pei nostri fratelli. Per verità io mi faccio 
dell' umiliazione un' idea ben diversa di quella del si
gnor Guglianetti. 

L'Italiano che ha perduta la patria e le sostanze, 
e che si trova ridotto all'indigenza non ha ad esserna 
umiliato, ma a gloriarsene. La legge che visi propon» 
non umilia chi è indigente per una cosi nobile causa, 
e nemmeno chi lo è per colpa soltanto dell' avversa 
fortuna. 

Noi eravamo in faccia ad una grande sventura, 
ma nello stesso tempo ad un grande abuso di essa. Dal
le grandi città lombarde un gran numero di oziosi e 
viziosi emigrò, quando l'occupazione austriaca feca 
emigrare i ricchi ; questi non sono vittime della nobi
le causa lombarda. In Genova , in Torino , ed in altro 
città del Piemonte sì trovano moltissimi esuli che non 
sono per nulla compromessi ; ve ne sono pur di quelli 
che furono liberati dagli ergastoli di Lombardia. La 
città e più ancora le campagne sono infestate da que
sti malandrini ; a questo bisognava provvedere , e là. 
legge ò generale per tutti, non è pei soli profughi politici. 

La legge è opportuna perchè necessaria. Essa non 
è dura, perchè colpisce il vizio , e stende una mano 
soccorrevole ai buoni che sono in bisogno. 

Se questa legge non era necessaria, io ne attesto 
i deputati di Genova; essi conoscono i fatti che han
no provocate lo misure di cui ora si tratta. D' altra 
parte il nostro codice penale provvede contro i vaga
bondi , ma perchè uno possa essere dichiarato vaga
bondo si vogliono certe condizioni che diificilmente sì 
possono verifìcare nel caso nostro. In quanto poi agli 
oziosi, essi non sono soggetti a pena , se non quando 
hanno violata una sottomissione legale. 

Aggiungo che per gl'Italiani appartenenti alle pro
vince unito si ebbero i maggiori riguardi ; la sorve
glianza dell' autorità di pubblica sicurezza , dì cui è 
cenno nell'art, a del progetto di legge, non rifletto 
che gì' indigeni. 

Io spero che la Camera si persuadeva delle addotto 
ragioni , e non vorrà ridurre il progetto ad una leggo 
di solo sussidio per gli emigrati lombardi , ma le la
scerà il suo carattere di repressione. Dichiaro che io 
non posso accettare le modificazioni della Commissione, 
e spero che essa approverà il progetto come fu proposto

Brofferio, t Membro dell'opposizione. ~ Signori ! Tra 
tante leggi di Polizia che esistono ancora, che esìstono 
pur troppo corno una funesta eredità del passato sotto 
l'impero di un codice penalo che, sebbene portasse 
utili riforme, conserva tuttavia l ' impronta di rigorosa 
intenzioni ; si viene a chiedere una nuova legge di Po
lizia quasi mancassero mezzi al potere, autorità ai ma
gistrati , ordinamento alla forza pubblica. 

Contro questa nuova, durissima legge io sorgo a 
combattere in nome della giustizia, in nome dell'uma
nità , in nome della fratellanza italiana. 

Colse opportunità il sig. Ministro dai casi dolorosi 
di Genova per presentarci la leggo sua; ma questi ca
si , ci perdoni il sig. Ministro, giunsero all'orecchio 
nostro alquanto diversi dairespressione che a lui face
vano gli agenti della ligure polizia. 

Non bastano, voi dite, le leggi esistenti a mante
nere l'ordine pubblico. Eppure gii articoli del codico 
che avete citati (taccio dei decreti di polizia) sono as
sai notevoli per severità di disposizioni, e per lusso di 
carcere e di reclusione. 

Tanto è ciò vero, che negli ultimi giorni di luglio 
il deputato Scoplis, allora ministro di grazia e giusti
zia, presentava una leggo alla Camera per attenuare 
le troppo acerbe prescrìaioni di questa parto del codi» 
ce penale. 
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&d una legge che bUorn pftreva troppo rigorosa pec

cherà adesso di troppa mansuetudine, e non basterà a 
contenere \ malefici r 

E dunque vero che in pochi mesi abbiamo prodi
giosamente retroceduto?...* (bravo). 

A che questa leggo eccezionale ? No avete voi bi
SBgtìO? Se volete repumero, sorvegliare, punire , non 
avete che a frugare nell'arsenale della vecchia polizia 
e troverete quante leggi e quanti provvedimenti più sa
pete desiderare. 

Ma che parlo di leggi di Polizia? Voi avete il co
dice che a tutto provvede, e a questo provvede più del 
bisogno. Vi ha oggi qualche cittadino che si renda col
pevole? punitelo.... ve no ha alcuno che svegli sospetti 
vostri ? sorvegliatelo. Ve ne lia alcun altro sul quale 
pesino gravi indiziP avvertitene i Magistrati e fate pro
cedere contro di esso. Ma in nomo dell' umanità e della 
giustizia non accingetevi a leggi abbominevoli di ec
cezione, le quali potrebbero un giorno convertirsi con
tro quelli medesimi che le hanno dettate. 

Ricordiamoci elio i Montagnardi erano condannati 
a morto dal tribunale rivoluzionario che essi avevano 
ànstituito contri» i Girondini. Rammentiamo le ultime 
parole di Danton nella sua carcere : Questa legge , scia
mava egli, che àngiu&tamente mi percuote, l'ho fatta 
io (sensazione). 

Sotto il regno di Luigi Filippo, il ministero confi
snava a Cbalons gli emigrati dell" Italia e della Polonia, 
gettando loro una quotidiana elemosina perchè non mo
rissero di fame. 

Così un re che* saliva in trono fra le barricato , 
così mostravasi benefico verso coloro che credevano alla 
verità della ma carta > alla religione dello sue promes
se, alla sincerità delle inetìtnzmnì sue. 

Nondimeno era francese il sacrificatore, e lo vitti
mo erano italiane e polacche ; qui invece si vedrebbero 
Italiani immolare Italiani : vittimo e sacrificatore sa
rebbero tutti figliuoli di una stessa madre. 

E vi par tempo questo di attentare alla libertà dei 
cittadini?.... appena abbiamo acquistato qualche ordi
namento che ci sottrae agli artigli della Polizia, e voi 
già pensate dì richiamarci al passato e ad apprestarci 
nuove catene?.... Dunque è vero che noi siamo in pie
na reazione? Dunque ben s'oppongono qlielli che in 
voi ravvisano l 'antico tempo che fa guerra al nuovo 1 
Toglietevi pure dal pensiero di uscir vincitori nella lot
ta funesta; contro l'idea mal si combatte colla forza, 
quando P idea è consacrata dal tempo. E il tempo non 
è più per voi, uomini del passato { applausi vivissimi). 

Nò mi commove quella specie di elemosina di che 
vi fate dispensieri verso i profughi non riluttanti alle 
disposizioni vostre. Farci plauso al vostro pensiero di 
beneficenza, per quanto sia tenue, se fosse dettato dalla 
intenzione di soccorrere a umani dolori; ma voi bene
ficate .e reprimete ; voi date 1' obolo della carità e lo 
fate scontare colle umiliazioni. Lungi da me questo 
amaro calice di doloroso beneficenze, e non sia detta 
che abbiamo 1* ambizione di comparir benefici mentre 
avveleniamo il benencio. 

Potrebbe un giorno anche a noi, o signori, anche 
a noi potrebbe accadere, nel turbine delle rivoluzioni, 
di perder beni , patria, famìglia, amici e congiunti. 
Oh! nessuno di noi debba allora ricordarsi di avere 
sovvenuto a stonto ai dolori fraterni ! E quando chie
deremo affetti e conforti e sovvenimentì possa ognuno 
di noi dire a se stesso : il soccorso che ora chiedo al 
fratello da me l 'ebbe in altri tempi il fratello, e non 
con parole acerbe e con austero ciglio, ma col sorrì
so sul labbro, coli'amore sullo sguardo, e colla sere
nità sulla fronte ( applausi promulgati dalla Camera e 
dalle gallerie.) 

La seduta è levata alle ore 5 e mezza. 
(Qazz. di Genova.) 

Tornata del 17. 
Il Ministro delVìnterno. Io concorro anche coll'av

vocato Brofferio, che questa legge penale in alcuni casi 
è troppo dura : ma mancava assolutamente la legge che 
dovesse prevenire questi delitti , mancava la legge elio 
venisse a dare una norma legale al rintracciamento 
degli oziosi, e dei vagabondi, che lì ponesse sotto l'oc
chio della vigile polizia. 

E come poteva ciò darsi quando erano anzi im
mensi gli ordinamenti di polizia , quando il Governo 
procedeva sempre sospettoso ed invigilava nella sua 
vita famigliare il cittadino , e spiava tutte le occasioni 
per venire ad esercitare sovra di esso la sua forza ? Per 
tali condizioni delle cose vera legge di polizìa non vi 
era per lo passato : vi erano delle notìtioanze , degli 
ordini , dello proclamazioni dei Governatori, e dei co
mandanti , e cose simili: ma questi modi noi non li 
possiamo applicare. Noi che amiamo la Costituzione 
abbiamo rifuggito sempre dall'uso di questi mezzi. ( i2«
mori dalle gallerìe. ) 

Alcuni deputati. Si richiami all 'ordine; si faccia
no una volta evacuare le gallerie. 

Il Presidente richiama all' ordine. 
Ministro delVinterno.  Quando il Governo era asso

luto non avea bisogno di leggi; mandava un carabiniere, 
il carabiniere arrestava, si tenevano i detenuti per tut
to quel tempo che gli piaceva; quindi un consiglio di 
Governo li mandava a Sardegna, e via.... Ma ora os
serverà il deputato Brofferio , potremo noi adoperare 
queste misure? potremo noi assicurare la società con 
questi mezzi ? No sicuramente. Pertanto è necessario 
che la Camera ne sancisca alcuno, per cui l'ozioso 
possa essere posto legalmente sotto una sorveglianza. 

La seduta è sciolta alle ore 5, 

generoso che traspirava in quella già proposta 0 riti
rata dallo stesso Ministro. E' di avviso che no verreb
be colpita la parto più povera ed infelice dei Lombar
di. Quanto agli 'indigeni, che nella seconda comparsa 
vi sì vollero pur contemplati , pensa che vi facciano 
una figura scenica , immorale , odiosa , inopportuna. 
Fa osservare che molti Lombardi ricevono pano 0 so
stentamento da qualche segreto benefattore, e che sa
rebbe un orrore che uno straniero , un agente dì po
lizia, un birro forse , avesse a conoscere il nome del 
benefattore 0 del beneficato, che questi sarebbe co
stretto a declinare. Quanto poi al tozzo di pane che il 
beneficato riceverebbe , non dubita di asserire elio sa
rebbe a sette croste, (un deputato della sinistra e san
sa eco dice : bene ) e questo pane lo dividerebbe forse 
col facinoroso , e lo scappato di galera. Fa conoscere 
alla Camera che egli, od i suoi colleghi d'opinione, non 
ignorano che uno cìe*primi elomenti della libertà è l'or
dino pubblico. Dopo qualche ricordo al Ministero ten
do a giustificare alquanto la diffidenza di cui si vede , 
qualche prova manifesta , e sostiene che la legge di cui 
si vuol dotare lo Stato , sarebbe applicata 00' suoi ri
gori ad infrenare gli spiriti di una gioventù irrequieta 
e stanca degli indugi della mediazione , la quale egli 
assimila nò più nò meno ad .una fata di quelle che si 
allontanano sempre e non si raggiungono ( strepitosi ap
plausi dal popolo misto della galleria superiore. ) 

Parlano varii altri deputati tanto dol centro che 
della destra e della sinistra. 

/ / Segretario Farina domanda la clausura della di
scussione. 

/ / Deputato Guglianetti fa osservare che, come re
latore della Commissione, erasi riservato il diritto di 
parlare ultimo sulla legge , e che intendo di fare alcu
ne osservazioni agli oratori che lo precedettero. 

L' ora essendo avanzata , la discussione è proro
gata a lunedì (2.0) ad un'ora. 

La seduta è sciolta allo ore 5. 
( Risorgimento. ) 

CHIAMRERY 24 novembre. 
ha.Presse pubblica una nuova comunicazione sul

la situazione degli affari d'Italia. Pare cosa certa, 
stando a questo giornale, che il Governo sardo abbia 
diretto un pressante invito ai due gabinetti di Pari
gi e di Londra., all'effetto di rannodare e prosegui
re i negoziali colla corte di Vienna, onde la questio
ne italiana possa ricevere una soluzione definitiva nel 
corso dell' inverno. 

La Città di Bruxelles sarebbe stala scella dell
nilivamcnte più* comune accordo di Francia e d' In
ghilterra per P apertura dei negoziati. Le due Poten
ze mediatrici pcrsislono nel loro proposito di restrin
gere i negoziati a semplici conferenze ministeriali, sen
za convocare un congresso Europeo; lo che vuol di' 
re che senza invitare tutte le potenze segnatane del 
Trattato di Vienna; la Francia, l'Inghilterra, l 'Au
stria e la Sardegna soltanto invierebhero i plenipo
teuziarii a Bruxelles. Nondimeno la Toscana, e gli 
altri sovrani d' Italia sarebbero ammessi a farsi rap
presentare per lulelare gì' interessi dei loro Siali re
speltivi. Il Ricci rappresenterebbe la Sardegna, il Ri. 
dtdfi rappresenterebbe la Toscana. Resta a sapersi se 
P Austria consentirebbe a tratiare la questione italia
na col mezzo di semplici conferenze, il di cui resul
tato potrebbe far capo ad un sopralticni , anzi che 
ad una soluzione linaio. 

La Presse che ha pubblicate più volle delle co
municazioni sulla questiono italiana , le riceve, per 
quanto si dice, da Franeoforle , ed avrebbero quin
di , come si assicura, un carattere semiofliciale. 

( Savoye. ) 

F R A N C I A 
P A R I G I 16 novembre. 

Sì sa che la Costituzione consacra V aboli
zione della pena di morte in materie politiche. È 
dunque necessario di ricomporre certe parti del no
stro sistema penale per mettere in pratica questo 
principio. 

Il sig. Gremìeux si è occupato di un lavoro in 
questo senso , ed ha depositato una proposta di Leg
ge tendente n modificare i diversi articoli delle no
stre leggi penali che comminano la pena d'i morte 
contro i delitti politici. (Gazette de France.) 

sii , si è calcolato che non vi bisognerebbero più di 
tre anni per l'ultimazione dell 'opera. (Ivi.) 

Tornata dei 18. 
E all' ordino del giorno la continuazione del di

battimento sulla legge dì pubblica sicurezza. 
Reta. — ( Movimento particolare di attenzione sui 

banchi della sinistra. Silenzio. ) Comincia per diro che 
la legge in questione si risente sempre del pensiero poco 

ALTRA, ni PETTO GIORNO. 

Ieri 3,000 operaj all'incirca si sono riuniti al 
Campo di Marte per nominare una Deputazione 
incaricata di recarsi al Ministero dei lavori pubbli
ci all' oggetto di sollecitare una partecipazione ai 
lavori che sì effettuano al Campo di Marte, I d e 
putati sonosi in realtà presentati al Ministero dei 
lavori pubblici , ove il sig. Vivien li accolse. Il sig. 
Vivien ha risposto, che i lavori cui essi volevano 
associarsi risgunrdavano il Ministero della Guerra , 
ond'Egli trovnvnsi nella impossibilità di appagare la 
loro domanda. I deputati bau riferite queste paro
le agli operaj , che sonosi dispersi senza che l'ordi
no sia stato menomamente turbato. 

— Un foglio Piemontese la conoscere che l'in
gegnere Mane ha messo in attività la sua macchina 
pel traforo delle Alpi , e che in 35 minuti egli ha 
ottenuta la perforazione d'una roccia di 48 ija Cen
timetri. Se questo processo fosse applicato al per
foramento del Monte Genìsio, travagliandovi da 
due parti opposto senza incontrare ostacoli imprevi

GRA1V B R E T A G N A 
L O N D R A i 5 novembre. 

Il Times approva il partito preso dal Governo 
Prussiano , e spera che il Conte Ai Brandenbourg 
salverà il paese —> A Clonmel ( I r l anda ) l ' autor i 
tà militare continua ad usare le maggiori precauziani. 

G E R M A N I A 
F R A N C O F O R T E 11 novembre. 

Nella tornata del 10 , l'Assemblea nazioimlo ha 
risolto di lener dimissionario il sig. Rugo, deputalo 
di Ureslavia. — Bergor ha comunicalo un ordine del 
governatore della Moravia alle autorità di Teschen, 
di vegliare perdio a deputali all'Assemblea non siano 
eletli i candidati ultrademocratici ed ultratedeschi; 
e chiese al ministero che cosa abbia fallo per conser
vare la libertà delle elezioni. Tato'dimanda fu r i 
mandala al ministro degli affari esteri. —• Si ó poi 
continuala la discussione della costituzione, di cui so
nosi adoltati i §§ 21 al 24, portanti che gli stabili
menli marinimi ed alla foce de'fiumi germanici (por
li ec.) sono afììdali alle cure degli Stati ne'quali so
no, che li manterranno a proprie speso; che il potere. 
centrale è incaricato dì vegliare su questi slabilimen
li; che i diritti percepiti sui vascelli che fanno uso 
di questi' slabililhenti, non debbano superare lo speso 
di manutenzione; e che questi diritti siano eguali per 
tulli i baslimenti germanici. (Gazz. Ticinese*} 

Ventinove deputali austriaci al Parlamento di 
Francoforte inviarono la seguente dichiarazione ai 
loro elettori: 

Austriaci! I vostri deputali al Parlamenta tede
sco vi mandano il loro fraterno saluto. Voi c'inviaste 

r 

qui per inlraprendere l' opera della grandezza e liA l l L U 

berta della Germania, e per legare per sempre la raz
za germanica che i principi tenevano divisa, in un 'a l 
leanza di popoli: voi c'inviaste per fondare la libertà, 
che i principi avversavano e che esigevano ì popoli. 

Noi siamo stati compresi dei bisogni del popolo 
tedesco, e a ciò ci siamo, adoperali. Liberi da ogni ester
na influenza, abbiamo riconnsciulo che noi tulli appar
teniamo al gran popolo tedesco, che è chiamalo a di
venire il più libero e potente del mondo. 

Perciò abbiamo noi testò dichiarato colla maggio
ranza dell'Assemblea sulla posizione dei paesi austro
tedeschi rispettivamente al resto della Germania , che 
essi, che hanno uno dei loro'principi a vicario dell' im
pero, appartengono come prima all'impero tedesco: 
abbiamo inoltre dichiarato, che la stessa, libertà che 
esigiamo pel centro della Germania, deve essere go
duta alle sue frontiere; quella libertà che il popoltv 
si è conquistala: ed ha la sua base nella forza e il 
volere di 45 milioni d' uomini :■' abbiamo dichiarato 
che l'essenza e la libertà tedesca deve rimanere svin
colala da ogni straniero ascendente; che solo dirillo 
e legge per l'Austria tedesca deve essere quella ema
nata dai suoi rappresentanti: e noi diciamo che sic
come il Tedesco noti vuol signoreggiare Io altre na
zioni, cosi deve esser egli libero da ogni straniero 
dominio; e siccome egli non minaccia le altrui li
bertà, così debbono anche lutti accordarsi, e uno per , 
tulli e tulli per uno prestarsi mano a sostegno del
le comuni libertà. 

Perciò abbiamo dichiarato, che ì paesi tedeschi del
V Austria debbono essere uniti coi paesi non tedeschi sotto 
il nostro imperatore ^ conservando però ì proprii diritti e 
leggi, propria costituzione e amministrazione, siccome 
è desiderato dai paesi non tedeschi. 

Ciò abbiamo noi dichiaralo nella profonda con
vinzione, che con questo mezzo soltanto potrà ossero 
spianata la vìa all'ollenimento di una fraterna al
leanza, di tutte le razze di cui si compone l'impero 
austriaco, senza rivalità, sotto l'ausilio d'uno stesso 
imperatore e re costituzionale; questo il sola mezzo 
di rannodare fortemente nelle mani del monarca quei 
sciolti legami, e di effettuare requiparamcnlo di tutte 
le razze, riconosciuto e irrevocabilmente dichiarato 
dall'imperatore e dalla Dieta di Vienna e Francoforte, 
tanto per la Germania che per la restatile Austria. 

Ciò abbiamo noi dichiaralo perchè siamo con
vinti che con ciò solo si potrà olteuere la cessazione 
dei'civili conflitti, e si avrà una vera guarentigia pel 
ristabilimento dell 'ordine, della pace, del progresso 
e ben essere della nostra bella Austria; che in que
sto solo si troverà un durevole appoggio per la li
bertà degrindividui e delle specie, coulro le minac
cio e le usurpazioni mediante il vecchio dispotismo 
e oppressioni (Ielle razze. Questo facciamo noto aper
lamenle a voi, che sapete ciò che volemmo e vogliamo: 
la libertà cioè dell'individuo, e di tulle lo razze; la 
grandezza e potenza della patria, 

Solloscrilto, in data di Franeoforle, dai 29 deputali. 
( LJ Indipendente. ) 

ALTRA DEL 13. 

Nella sua seduta d' oggi 1' Assemblea Nazio
nale ha rinviato ad una commissiono diverse pro
posizioni aventi per oggetto di far dichiarare ille
gale la traslazione dell' Assemblea Nazionale Prus
siana da Berlino a Brandebourg. (F, T.) 
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ALTRA DLL là. 

Appena il ministero dell ' Impero ebbe ricevu

to la notizia , che il sig. Roberto Blum era stato 
fucilato a Vienna , inviò immediatamente in quella 
capitole i signori Pauer e Potzel , in qualità, di 
commissarii dell ' Impero. 

Nella tornnta di ieri il sig. Simon fece nll 'as

semhiefl la mozione seguente : « Siccome non v ' h a 
più IUOEO ri dubbio sulla sorte del sig. Roberto Blum, 
e siccome la mone di questo deputato deve , se

conrlo In legge per la protezione del l 'assemblea 
nazionale , essere considerata carne un'assassinio , 
i 'nasemblea invita il poter centrale a; prendere le 
misure necessarie per eonoaccrc e punire gli assas

sìni diretti ed' indiretti del sig. Roberto Blum. , , 
fi Ministro della giustizia dichiara , che Ê  de

putati partiti oggi per Vienna sono stati . incaricati 
di trasmettere / 'senza indugio , al, potere centrate 
tutti i documenti e tutte le informazioni concernen

ti" questo avvenimento , e che perciò conviene 
eospendere per ora la discussione di quest 'affare. 

La proposta del sig. Simon fu trasmessa al co

mitato per la quest'ione austriaca. 
Il consiglio municipale dì Lipsia decise di fa

re mi indirizzo , col quale si domanda la revoca 
del ministro sassone alla corte d'i Vienna , e di c'hia

' niarlo a render ragione della sua condotta riguar

do alla morte di Blum : si chiede inoltre la revi

sione del processo. Grande agitazione regna a Dres

da ed a Lipsia. 
Il Giornale di Frnncfort del 18 rende conto dì 

una grande rivista passata alle truppe federali dal

l 'Arc iduca Vicario. Esso pubblico il 16 unOrdi

ne del giorno alle truppe medes ime , in cui ricor

da i voti della patria germanica , e dice alle trup

pe che esse sono chiamata nd appoggiare nell' in

terno T ordine e la libertà legale , ed a difendere 
ài di 'fuori onorevolmente 1' indipendenza. 

Venne creata una "Direzione, 0 Autorità ceu

irale provvisoria, incaricata degli affari del lama

rina alemannn. 
TI jy arrivò in Frandfort , proveniente da Vien

na, il signor Fròbob — Nella seduta di quel gior

no al l 'Assemblèa Nazionale il signor Schmerling 
rispose, p parecchie iutcrpellazioru concernenti g 
affari di Prussia , Austria ed i t a l in .— Venne pur 

"presentata una moTiione, per la q u a l e : visto che 
1' Assemblea austrìaca .di 'Vienna trovasi prorogata, 
« le sue risoluzioni posteriori al 6 ottobre sono "au

null'ate , cosi 1' Assemblea Nazionale Germanica in

vita il Ministero d e l l ' I m p e r o Centrale ad interve

nire colle necessarie misuro per la protezione de

gli anstroalemanni, specialmente in ciò che concer

ne le perquisizioni 'e gli arresti. 
— I. fogli di Berlino contengono unindirizzo 

dell 'Assemblea Gosiituente prussiana, diretto al po

qH">lo , in cui si denunziano tutti Ì gravami e le que

rele, per le quali l 'Assemblea crede dover prote

stare contro le violazioni alla costituzione , i colpi 
di s ta to , e gli attentati del Ministero a danno del" 
la libertà e dei diritti dello Stato e della sua Rap

presentanza. — I Deputat i hanno tutti , ad ecce 

zione del Pres iden te , abbandonata la città. — N u l 

la è più accaduto ad alterare la situazione delle 
cose. ( Jour. de Francfort. ) 

— Un dispaccio telegrafico, in dal» di Boriino 11 
novembre, alla sera, annunzia che era stalo trasmesso 
da Potsdam l'ordine di disarmare la Guardia Nazio

nale, ( Ivi. ) 

o 
t 

AMBURGO 7 novembre. 
Ogni piccolo stato di Germania ha la sua co

sti tuente; „ la nostra, comincierà le sue funzioni tra 
poco. „ Essa non sarà la meno democratica , giac

ché le elezioni a suffragio universale hanno chia

mato a farvi parte lutti i candidati del partito r a 

dicale. 
Il granduca di Mecklembourg all 'apertura de

gli stati costituenti fu ■freddamente accolto dai d e 

putati ; ed appena egli usciva dall ' assemblea , il 

presidente Wiggers sciamava: „ Viva il p o p o l o , 
tutto del popolo , e pel popolo; io vìvo, e muoio 
per essol „ 

Il sig. Stedtmann , deputato dì Francoforte spe

dito dal potere centralo nei ducati di Scbleswig

Holsteìu per stabilirvi il governo provvisorio , è t(t 
ritorno 'a .Francoforte per domandare nuove istru

zioni. — Questo affare è ora entrato in una nuova 
fase di difficoltà, che allontanano la speranza di 
un accomodamento , ed inducono la Danimarca ai 
suoi arati di preparativi per una nuova campagna. 

La ■■violazione dell art. 7 dell armistizio, in 
forza del quale tutto le ordinanze del governo prov

visorio, e tutte le leggi dell' assemblea costituente 
sarebbero nulle e di nessun effetto, ha indotto il 
governo di Copenhaghen in vista delle molte leggi 
oreanióheFatte, dai due poteri, spinto e sostenuto 
dalla camera , a protestare pubblicamente e solen

ne mento. 
Dietro la sanguinosa catastrofe di Vienna ^ e 

le agitazioni popolari di Berlino, parecchi nego

zianti e banchieri dì quello capunU hanno trasfe

rita la loro dimora ad Amburgo, — Si dice che più 
di 100 milioni in metallo, ed in carte dì pubblico 
credito sieno srate spedite ad Amburgo, dove pa

iono poste al sicuro. 
La duchessa d'Orleans od Eisenbach mena una 

vita solitaria in mezzo alla sua famiglia. 
Il cholcra, dopo di aver incrudelito sulla no

stra popolazione, è pressoché del tutto scomparso. 
(UOpin.) 

P R U S S I A 
B E R L I N O 13 ; novembre. 

Tutt i si preparano ad un combattimento. La 
Guardia nazionale rifiutò di consegnare le armi. Al

cune compagnie che sì preparavano ad obbedire 
1' ordine dì disarrnamento dato dal Prefetto di Po

llzia, furono arrestate dal popolo che s'impadronì dei 
fucili. Le vie formicolano di gente. Tut te le a rme

rìe sono in piena attività; Gli operai costruttori di 
macchine , in .numero di 4 0 0 0 ' fondono elei canno

ni d'i ferro nel loro atelìers. Mezzogiorno. Giungono 
varie coinpìgnie della Guardia delle province sulla 
strada di ferro. Gli studenti in numero di 3oo por

tano solennemente all 'Assemblea Nazionale una di

chiarazione, nella quale sì elice a nome de! corpo 
universitario che l'Assemblea è l'unico organo le* 
gale del pop ilo Prussiano  Il Commercio di Ber

lino e Stettino ha messo considerevoli sommo a di

sposizione dell ' Assemblea. 
I ministri sono nascosti nell 'Albergo del mini

stro della guerra , sotto la custodia delle t ruppe. 

ALTIU DKL 14. . ■ . 

II Generale Mag. de Thumen , avendo inteso 
che la moltitudine si avvicinava alle truppe per in

durle a diser tare , 0 per motteggiarle, ha dato l 'or

dine di far fuoco sulle masse d i e non sì disperdono 
al primo segnale. 

— Solamente il ministero Unruh può salvare il 
regno dalla rovina. Le città si sono unite c o l i ' a s 

semblea contro la corona. Postdnm è in rivoluzione: 
in questo momento arriva una lettera con la nuova 
che il Re che voleva fuggire a Megdeburg, e stato 
ferito. Se è vero o no, non sì può dire di certo. 

( Gazz. di Augusta. ) 

I M P E R O A U S T R I A C O 
V I E N N A 9 novembre. 

Si costruiscono, sopra alcune eminenze intor

no a questa capitale, dei ridotti per collocarvi del

l'artiglieria ed una parte della guarnigione. Fra po

co saranno incominciati i lavori d'i un forte che do

minerà i sobborghi di Martahilf , Schottenfeld e 
.Neuban. Gli arresti cont inuano: il numero degli 
individui latti prigionieri, uniti a quelli che furo

no arrestat i , s'innalza a quasi 4000. 
( Corriere di Norimberga. ) 

^ 

: 

P R A G A - 9 novembre, 

II TenenteMarescitììloSimoniph ha proso, con 
i5 ,ooo uomini dì, truppe regolari , la città di Sìl

lein piazza murata , giacente sulla sinistra riva del 
Wang , e procedette anche più oltre. La sua ar

mata è divisa in tre corpi , due elei quali avanza

rono nei Gomitato di Tremschin , il terzo nel Go

mitato di Arva verso Kubui , 
Il Figyeltncso scrive : Il Comandante della for

t'ezza di Teinoavur avrà quanto prima tutto il S a 
nato sotto il suo potere. 

Mediante determinazione del Consiglio di guer

ra vengono assicurate le vite e le proprietà degli 
ab i t an t i ; ma nessuno può assentarsi dalla fortezza ' 
più di 4 giorni : in caso contrario tutti i suoi beni 
vengono confiscati. Kossuth fu dichiarato fuori della 
l egg«r (G. U.) , 

' —„ 

OLMUTZ l i novembre. 

La lotta tra i tzecbi ed i tedeschi nella Bosnia 
si fa ogni giorno, più seria , e si teme efie le cose 
prendano un aspetto funesto, 

Il giorno 10 giunse in Olinùtz il ministro di 
Russia Conte Modem , e vi erano aspettat i 'da un 
momento a l l ' a l t ro , il resto dei Membri del corpp 
diplomatico. La corte non pareva ancora decisa in

torno alta combinazione ministeriale. Pare che non 
siano accette le condizioni proposte dai signor Bach 
per formare un Ministero,, intanto sono da Ohnùta 
per Vienna ripartiti i signori Kraus , Bach , Mayer , 
Helfer t , ed il ■Principe di Schvvarzemherg. 

(F. T.) 
■ I I I - M I » 

F I U M E 16 novembre. 

Il"corpo del TenenteMaresc . Dahlen dopo 
avere varcata la Mur s' avvanza in Ungheria. Il 
Bario s'è pure avviato H i 3 corrente verso B u d a 

Pestìi con un corpo di armata dì 60 mila uomini, 
di uso in 4 colonne. La prima sarà, comandata dal 
Bano stesso; la seconda dal Principe Heuss, la ter

za dal Generale Serbclloui , e la quarta ( dicesi ) 
dalGeneral VVelden, attualmente Governatore dì 
Vienna. 

(G. U.) 

A R R I V I 
DAL <iiOR\0 2t AL GIORNO 25 XOYRMBIUf ' 

Cumens Francesco, francese j Corriere postata, da Gunovn, 
Forra ri Marcello, sardo, IMUors, da Genova. 
GorriUi Giulia, niipolitaim , Proprietaria, do Napoli* 
Gutierroz Estrada Giuseppe j messicano, Possidonlo j ila Marsigliii, 
Kells Giovanni , fnglciso , Possidente, da Firenze. 
Key Cooper Àslley, inglese, Comandante il Vaporo^ do C/WffìveccUia, 
IScsbitt Luisn , inglfiso j Possidente, da Napoli, 
Uossignol Cristoforo, prussiano, Possidcnio , da Marafglio. 
Wright Giovanni 5 inglese, Ufllclale , da Napoli. 

P A R T E N Z E 
DAL GIORNO 21 Xt GfOftttO 25 tfOVEJHHtE 

De Vidi Molcbiorre , francese, Possidente, per Marsigìia. 
De Cessiat Emmanudo , francese , Impiegato di Legazione , por Ci 

vitavecdiia. 
De lìelcnsld , francese , Segretario di Legazione , per Fironit*. 
Fcrmini Vincenzo, piemontese , Dottore, per Piemonte. 
Hearne Daniele, inglese, Proprietario ^ per Livorno. 
Laur Giovanni , francese , Proprietario ; per Civitavecchia. 
March Eurico , inglese , per Firenze, 
Mori Antonio , piemonleso , Avvocato', per Cagliari. 
Perpiona Giuseppe, spngnuolo , Proprietario, por Spagna. 
Sarda Antonio, spngnuolo , Proprietario, per. Spagna, 
Sffano Giorgio, di Danimarca ? Lolteralo ? per Parigi. 

ANNUNZI GIUDIZIAIU. 

Tribunale Civile di Koma Secondo Turno 
Ad istanza di S. E. il sig, Cav, D, Giralamo 

de1 Principi Odesoddii * duni,ui Koma .nel Palaz
zo Odosraldri a SS. Apostoli, rapp. dal sig* An
gelo Ludiini Proo. 

Io solloseritlo Cursore Iio citalo la signora D, 
Carolina Principessa di'Casti^tia tantoantunn proprio, 
che uomo Eredo della ili lei Madre 1) Marianna 

+ 

Pnpdpussu di Casljglin per afTissionu eome d' in
cognito ddniidllo a eonipariro avanti il sutltl, Tri
bunale nd termine di giorni 8 per nenlir ordina
re là vendila giudiziale di 2 Quadri posti sotto 
esecuzione dal Curs. fllolinarl nel giorno 7 {ebbra
ro ^8'it;, nippresenlanli il primo S, Veronica con 
il Volto Santo , ed il secondo rappreseutanto la 
Danae con putto con piogyla dr oro che si suppo
ne del Correggio, al quale etVdto rilasciare ogni op
por Inno ordine esecutorio con la condanna allo 
spese anebo slragiiuM/iali, , MaHorelU 

Li 22 novembre IS'IS. * Copia del prescnle 
P bo alflssa a forma di Legge, 

Paolo Jiommi C> dei Trib, Ciò, di Uoma. 

cìarawaaBMMgajggTm^^ na Jg^waapBairaanMcgtwiaig» 

Sentenza definitiva resa dal Tribunale di Com
lìwrc'w in CiVilaveccliia nell'Udienza ijd dì IB 
novembre 1S4»,  Nella1 Causa iscritta in Protocol
la n. 978,  Fra il sig. Gio, Andrea IÌUSLCHJ Ne
go/Janlc doni, in Civilavecchìn, attore rapp. dal 
Proe. sig. (ìaelflHO Ulasi.  Ed i sig. Fraldli Jn
nod Negozianti doni, in Livorno IUL CC. ountu
tnaci,  Suir ijitanaa dd ItusteJJi per la liberazio
ne dalle molestie inferitegli dal sig, Giovanni Sur
zara di Fi ronzo,  Visio ec. » Consideralo ec 
Il Tribunale ha dichiaralo che i sigg, Fratelli h\
uod sono tenuti a garantirò Y alloro siflf. Biislelli 
e per VelTetto ha condannalo i sudd. Fratelli Ju
nod al pagameulo v^rso il BostelJi di Lire 937 
toscane, pari se. H 7 91 e mezzo romani , dovu
ti a forma delia cambiato^ protesto o conto di ri
torno prodotti negli atti , nonché alle spese di 
entnuubi i giudizj liquidale in se. 17. O.T, oltre 
lo posteriori ee col rilascio del mandalo reale o 
personale ec.  Data dalla Cancelleria del Tribu
nale sudd. li 24 novembre 1848, o notHìcala a 
termini dd $♦ 435 del Rcg. dal Cnrs, Hales li 25 
dotto. Antonio Ceccarelli C(inc* 

l ì O U S A D I K.O M A 
URI, Di 24 KovrniRRE 1348. BESTIAME CONSUMATO IN ' ROMA 

Napoli 
Livorno 
l'irenze 
Venezia 

82 60 
15 67 
15 62 
15 50 

La passala settimana. 

Milano , . : iQ io 
Ancona , . ■ .* , « , 99 30 
liologna i 99 30 
Genova ,  , . , . , . , , , , ^8 95 
Lomlra , 489 — 
Parigi 19 25 
Marsiglia , t \ / 19 25 
Lione ♦ / — — 
Augusta , . . . j . . . , . . , 48 40 
Vienna *, 

> 
AZIONI DIDIJ^A. SOCIETÀ UT ASSIi'L'RAZfONT 

col dividendo dal primo Gennaro ed interessi dd 
i luglio 1848. 

Di garanzia di , , . Se, 103 25 Se, 133 y) 
EltetU\edi . . . . So. 500 — Se. 523 75 

I S r W i T I PUBBLICI 
Consolidato iìomauo al 5 per cento godimento 

dal secondo semestre 1343. . . . Se. 75 

Buoi e Vacche N\ 

fìufale n 
Vitelle Bul'aline » » 
Majall . ,  . . , » 
V.jilSU'tlll . . « , . . i , , ■ , . . , , f , » H 

DESTUMB CONDOTTO AL MUHCATO 

Itiioi , Vacdm o Yilfìllo N. 
Castrali 
Mojall 

3 4 li 
99 

19 

11 

n 

A ?. G 

1175 
MEDIA Olii W 2 7 . I DEI.MC CARM 

«ESliNTA ììMlM AfjfiKdNR 
DATI'. U.U bENSALI DEL CAMPO 

lumi ili stilila o di ciba ogni iO lib. baj. 
Dfttli ti peso '. • » 
Yacclic . . ■ » 

Wajali . . . , ■ ■ » ■ ■ f t * 

51 

■IR 
12 

. _ - * 
■ * » - * P — 

k *■*
 J " * ■ 
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SUPPLEMENTO AL NUM. MS. 
DELLA DI ROMA 

ROMA 27 Novembre. 
P A R T E OFFICIALE 

ALTO CONSIGLIO. 
Seduta del dì 2G novembre. 

PRESIDENZA DEL. YICE'PIIESIMSNTE 
PHINCIPE ODESCALCHI. 

Sono presenti il PrcsJdcnlo dol Consiglio ilei ailnWri fllona. Muziorclli, 
o il Ministro degli Affari Kstori Conlu Damiani. 

Il Presidente apre la Sedula circa ad un'ora po
meridiana, e invila il Segrolario a leggere lì Pro
cesso Verbale dell' antecedente tornata. 

Il Segretario March. Guìccìoli legge il Verbale. 
il Presidente domanda se i Signori dell'Alto Con

siglio abbiano qualrlm osservazione da fare sul giù 
letto Verbale; che, tutti tacendo, resta approvalo. 

Il Presidente. — (tui vi sono tre lettere di al
cuni Signori dell'Alto Consiglio,.! (jiiuli hanno emes
sa la loro rinunzia. La prima è del sig. cav. Pro
spero Bernini, partecipata dal Minislro delT Interno, 
La seconda ò del prof. Filippo Narducci.j la terza 
delsig. Principe Don Clemente Spada, che pure han
no data la loro rinunzia..— l lsig. Segretario'è pre
gato di faro l'appello nominale. 

(Fallosi dal Segretario l'appello nominale, si 
trova che i Consiglieri presenti sono 21). 

// Presidente. — E invitato il Ministero a fare la 
comunicazione promessa, secondo l'ordine del giorno. 

Ministro Mamiani (essendo salito alla tribuna). —■ 
Illustrissimi Signori deiTAllo Consiglio: a Voi non 
può essera ignota la partenza improvvisa del Prin
cipe, dcllA quale jeri stesso il Ministero non avrebbe 
mancato di farvi istruiti per parte propria, se Voi 
YÌ foste trovali, come oggi, in consesso. Stimo che 
similmente vi sia conosciuto , come SUA SANTITÀ' , 
nell'atto di sua partenza., ha lascialo nelle mani del 
marchese Sacchetti un autografo, le cui parole fedel
mente ed esattamente trascritte, ho l'onore d'i leg
gervi (Ugge il biglietto autografo . ( / / .SUA SANTITÀ', 
già pubblicalo nella Gazzetta Oflicialc del dì 25 cor
rente, face. 1, col. 2 ). 

Da questo Sovrano autografo, egli si raccoglie 
assai facilmente, che i Ministri attuali (già nominati 
e designali ciascuno all'incarico proprio da un dispac
cio dell' Eminenlissimo Soglia a nome del SANTO 
PADUE) sono confermali nell'onìcio loro; e, di più, 
è ad essi in particola!* modo raccomandata la lulela 
dell'ordine pubblico. I Ministri pertanto, alììdati a 
questo documento, e conscii, inoltre, che il gius dello 
genti ha per mnssima prima ed irrefragabile, ohe 
uiuna Città, muno Stalo può rimanere senza gover
no, nò lo proprietà e i dirìtli. dei Cittadini senza tu
tela e difesa, si mantengono fermi all'adeiupimenlo 
del loro dovere, e ve ne fanno parte, o Signori, per 
la mia voce. 

A fine poi di pubblicare in modo pronto e so
lenne la determinazione loro, e tulle lo cure che in
tendono adoperare per ri movere dallo Sialo i mali 
dell'anarchìa) bandirono jeri stesso un Proclama, del 
quale ho ('onore di presentarvi copia, e che, se lo de
siderate, vi avrò l'onore di leggervi. (Voci: Sì. — // iUz
nislro legge il Proclama del Ministero dd 25 novembre, 
pubblicato nella Gazzetta come sopra, col. 1.) 

Qui mi permettano per un solo momento di far 
piegare il discorso sulla persona min. Il mio nome 
non è aggiunto in quest' alto a quello degli altri Mi
nistri, perchè io era assai dubifoso di «ocellare l'of
fertomi portafoglio, e quasi risoluto del no. Ma la 
gravità somma delle circostanze, il perìcolo estremo 
in cui siamo di veder cadere la patria in lunghi e 
funesti disordini, ha risoluto la mia coscienza, e im
postomi di accettare V incarico. 

Ora, ripigliando il racconto, dico clic il Consi
siglio dei Deputali, riconoscendo 1'autorità degli at
tuali Minislri, ringraziandoli del loro zelo, ha for
tificato altresì il poter loro col suo .suffragio pronto 
ed unanime: dippiù, alla voce de'Ministri lia voluto 
aggiunger la propria, addirizzandosi ai Popoli cosi 
di Roma, come delle Province, perchè si ricordas
sero che in questi momenti supremi è più che mai ne
cessaria la conservazione dell'ordine e della quiete, 
ed il rispetto profondo alle leggi vigenti, Del Pro
clama pure della Camera dei Deputati ho l'onore di 
presentarvi copia; e, se tale è il desiderio vostro, 
ne darò egualmente leldira. ( Voci; Sì, sì. — Legge 
il Proclama della Camera dei Deputati, inserito nella 
Gazzetta Officiale del di 27 corrente, face, 1, col. 1,) 

Ora, se mi ò lecito esprimere un voto che ho 
forte scolpito nel fondo dell' anima,, dirò che a que

sto intervento di tutte lo autorità, chea questa con
cordia, unione e cooperazione perfetta, affinchè l'or
dine e l'ubbidienza a/le leggi rimangano intatte, maii
cherubbe solo la corona della vostra adesione e del 
vostro consenso, o illustri Signori. Secondo me, a 
nessun potere dello Stato appartiene meglio che a 
Voi quest' opera salutare; imperocché Voi siete costi
tuiti singolarmente come il primo e più saldo pro
pugnacolo delle leggi, come la più alta e rispettata 
tutela dell'ordino pubblico. Come interprete di ciò 
che credo scritto nell'anima di tutti i buoni, io mi 
fo ad annunziarvi, che Koma, Io Stato e l'Italia 
aspella con fiducia da voi il compimento di quesl'at
to così salutare, come necessario, e degnissimo della 
specchiata virtù e saggezza vostra. 

Monsig. Gnoli (dalla tribuna.) —■ Le comunica
zioni che ha l'alto l'egregio ed onorevole sig. Mini
stro degli altari esteri, non possono certamente es
sere più gradite, specialmente dopo qualche fatto 
che poteva mettere in dubbio le disposizioni del Mi
nistero stesso verso l'Alio Consiglio, Mi permetta 
però l'onorevole sig. Presidente del Consiglio dei Mi
nislri, che vedo qui presente, mi permetta dico di 
provocare una sincerazione, la quale non potrà riu
scire, a senso mio, se non die di somma soddisfa
zione tanto per l'Alto Consiglio, quanto pel Ministero. 

Si è letto un' atto col quale s* invitano i Jlap
prcscntanti del Popolo, s'invita il Senato ad aderire 
alle giustissime ideo di mantenimento di ordine pub
blico, e di forme che sta nel voto di tutti i buoni: 
ma in quest'alto medesimo è tenuto un silenzio non 
facilmente spiegabile su quanto risguarda l'Alto 
Consiglio. 15 poi succeduto un indirizzo del Consiglio 
dei Deputati, saviissimo e opporlunissimo, col qunlc 
si dice che s'intende di conservare le forme che esi
stevano , e quant' altro precisamente costituisce il 
prosente governo. Ma tuttavia per parte del Ministero 
vi è ancora qualche laguna. E vero che le parole or 
ora pronunziate dall'onorevole Ministro degli Affari 
Esteri al Consiglio medesimo, che la presenza stessa. 
del Ministero, ci vengono a dichiarare che esso in
tende ancora dì riconoscere l'Alto Consiglio: ma io 
provoco appunto con queste mie povere parole una 
sincerazione; una sincerazione, ripeto, che non può 
non riuscire di tutta soddisfazione dell'Alto Consiglio; 
non può non essere grata al Ministero medesimo. 

Aggiungerò ancora un'altra preghiera, un'altra 
domanda; ed è: se, oltre le comunicazioni che ci ha 
fatte in questo momento il Ministro degli All'ari Este
r i , ne avesse alcun' altra, la quale ci potesse far co
noscere più csaltainente la posizione attuale dello 
Stalo. Le cose che egli ci ha esposte, sono quelle 
che si conoscevano dalla stampa pubblica, e dall'in
dirizzo del Consiglio dei Deputali: ignoro se ve ne 
siano altre; ignoro dove sia il Principe; quale sia la 
destinazione del suo viaggia; e quali potessero es
sere le intenzioni del Ministero, e se avesse a pro
porre un qualche atto di dovere, di preghiera da 
farsi, onde Egli volesse ritornare in seno del suo Po
polo, che non ha mancalo verso di Lui di fedeltà, 
dì affezione, che conserva perfellamenle ed inlcnde 
di conservare tutte Je forme, lutti gli ordinamenti, 
e che tutto proceda nel nome suo e sotto la sua 
autorità. 

Queste sono le preghiere, queste sono, non in 
vìa d' inlerpellazioni ina in via di schiarimenti, le 
domande che io dirìgo al Ministero qui presente. 

Ministro Mamiani. — Mi pare di raccogliere dalle 
parole dell''illustre preopinante, che tre sono le do
mande, le quali per eccesso di cortesia egli vuole 
chiamare preghiere: la prima sì è di venire chiariti, 
quali siano le intenzioni del Ministero per rispetto 
all'Alto Consiglio; la seconda, se al Ministero siano 
giunte notizie particolari intorno al viaggio di SUA 
SANTITÀ'; la terza domanda ini sembra che sia di sa
pere, se il Ministero propongasi di presentare alla 
Camera un progetto di comune supplicazione al Prin
cipe, perchè degnisi di ritornare in seno della sua 
Città capitale. 

Alla prima domanda mi pare di rispondere suf
ficientemente, prima, col falto della presenza mia e 
del mio Collega iti questo illustre consesso; secondo, 
coli' avere il proclama del medesimo Consiglio dei De
putati accertalo il. paese, che le forme governative 
rimangono le medesime; terzo, col porre in consi
derazione, che tutte quante le parole che feste ebbi 
l'onore dì indirizzare all'Alio Consiglio, non solo at
testano di riconoscere la sua legittima autorità, ma 
tulio l'ossequio eziandio e tutta la riverenza che il 
Ministero gli porla e gli deve. 

Quanto alla seconda interrogaziono, dichiaro che 
lino a quest'ora noi Minislri. siamo, come tutto il 
popolo, come tutto il volgo, ignari affatto de'passi 

del Principe, e di tulio ciò che Lo concerne a ri
spello del suo viaggio. 

Per la terza cosa, crederei che la domanda riu
scisse alquanto prematura; perchè, a ben determinare 
il modo e la forma della pubblica preghiera alla 
quale accenna il Preopinante, occorre innanzi aspet
tare che giungano nuovo bone parlicolarizzate del 
fallo. 

Principe Corsini. —■ Mi pajono savissime le in
torpellazioni fatte dal nostro collega Monsig. Gnoli; 
e savie ed opportune egualmente le risposte date dal 
sig. Ministro degli all'ari esteri. Non avrei, quanto 
a me, nulla da aggiungere alle prime; né potrei, 
rispetto alle altre, se non prestare ad esse il mio 
consenso intero , e pregare V Alto Consiglio , perchè 
voglia anch'esso pienamente acconsentirvi. Nella pre
sente diilìcile situazione delle cose, nei pericoli ai 
quali eravamo esposti, mi sembra che i nostri affari 
non avrebbero potuto prendere una piega migliore. 
Il Ministero ha fatto subito quello che credeva più 
giusto e più conveniente: si è messo, per cosi dire , 
in pari : ha proclamalo degli editti che sono stati 
gradili dalla popolazione, e che riuscirono certamen
te accetti a tutti, tanto alla prima , quanto all' in
lima classe. 

Si vanno ad aprire , per quanto si spera , pre
stissimo le operazioni delle strade ferrate ; cosicché 
farà certamente una grande sensazione e piacevole 
nella popolazione il vedere che siasi subito pensalo 
a lei. i\eì mio Ilio ne la popolazione è tranquilla e 
quieta: almeno io posso assicurare, che il mio Batta
glione è sempre disposto a portar soccorso ove il bi
sogno dell' ordine lo richieda. Da questo stato di co
se mi pare non sì possa prescindere , nò che altro 
si possa aggiungere; e che perciò dobbiamo riporre 
la intera nostra confidenza in quello che il Ministro 
ci ha dello , senza aggiungere una parola. D'altron
de , dove si rivolgerebbero le nostre premure al San
to Padre ? in che luogo ? Abbiamo notizie del suo 
viaggio , del luogo ove si dice possa Egli essersi di
retto, e trovarsi presentemente? Dunque, mi pare che 
non potrebbe essere se non precoce ogni nostra istanza 
pel suo ritorno. Mi sembrerebbe , d'altronde , che si 
volesse spingere troppo innanzi le nostre ricerche e 
la nostra curiosila. Questo è quanto io credo di po
ter dire in ossequio della verità , e per quella vera 
adesione che per parte mia non esito a prestare, non 
solamente come onorato del lilolo di membro del
l'Alto Consiglio, ma eziandio come capo del Muni
cipio e rappresentante del Popolo Komano. (Applausi.) 

Monsig. Gnoli. — lo pure dichiaro di essere sod
disfattissimo delle risposte date dal sig. Ministro. La 
terza domanda dipendeva appunto dalla risposta che 
l'osse potuta darsi alla seconda : quando s'ignora ove 
atlualmonle si trovi, e dove sieno diretti i passi del 
Sovrano,, è certo che non si può fare alcun allo: 
ed io ne convengo appunto, perchè la risposta del
l' una serve di risposta anche all'altra. Mi dichiaro 
pertanto soddisfattissimo ; e devo dire, che con lutto 
ì' animo presto la mia adesione , per quello che a me 
riguarda, allineile si formuli un altro indirizzo con
forme a quello che ha fatto la Camera dei Deputati, 
per la Iranquillitn de' popoli lutti dello Stato. 

// Presidente. — Per corrispondere a quanto ha 
detto il sig. Ministro degli affari esteri, e per quello 
che esigono le circostanze, amo pare che sia nostro 
dovere di sollecitare per quanto è possibile il disbri
go di tutti gli affari che abbiamo in pendenza non 
solo , ma ancora di quelli che et saranno ulterior
mente trasmessi dal Consiglio dei Deputali. Perciò io 
propongo ai Signori dell'Alto Consiglio, se cosi ne 
convengono , che mancando il più delle volle il nu
mero di quelli che debbono essere presenti allo de
liberazioni, si provveda col far nascere le delibera
zioni , come ha fallo il Consìglio dei Deputati, con 
quel numero di Consiglieri che si troveranno presenti 
all'adunanza. (Tutti ì Consiglieri danno segni evidenti 
ed unanimi di approvazione. Dopo tuia breve pausa , il 
Presidente contìnua. ) 

Debbo poi dare una partecipazione ai Signori 
dell'Alio Consiglio, da un lato a me gradevole, co
me dall'altro spiacevole: cioè, che quand' io da ul
timo ebbi l' onore di vedere il Santo Padre , e iu
lerpellarlo su ciò che aveva da fare nelle attuali emer
genze il nostro Consiglio, la Santità Sua si degnò 
rispondere, che Essa voleva assolutamente che gli af
fari non patissero dilazione alcuna , e che possibil
mente se ne sollecitasse il disbrigo; oche , per con
seguenza , il Consiglio avesse sempre proceduto nel
le sue deliberazioni senza mettervi la menoma inter
ruzione. Questo discorso lo fece a me il S. Padre 
non prima di mercoledì sera; vale a dire, non più che 
qurautolt'oro prima che Egli si aliontanasso dalla ca
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pitale. So questo era il desiderio del S. Padre , e 
tanto gli era a cuore il disbrigo' sollecito degli «iflV 
vì ; molto più glì era a cuore che l'Alto Consiglio 
desse tutta la sua opera , tutta la sua efiìcacia , per
chè si mantenga in Koma e nello Stalo la, tranquil
lità e la perfetta armonia in lutti i cittadini fedeli. 
Per conseguenza , credo che debba essere ancora no
stro dovere il cooperare per quanto possiamo ad aju
tare il Ministero , e tutti gli altri corpi dello Stalo 
al mantenimento dell' ordine. 

Principe Corsini. — E questo véramente un mo
tncnlo che può far grande onore al Popolo Komano, 
se si mantiene'nell' ordine e tranquillità che già ha 
dimostralo ne' giorni addietro. La costanza adunque 
di quest' ordine , di questa tranquillità e quiete, assi
curerà non solo la nostra indipendenza, alla quale cer
lamenle tutti aspiriamo; ma gioverà eziandio a far co
noscere all'Europa qual'ò il caratiere vero'del Popo
lo Romano^ che mai non ismenlisce i suoi sentimenti, 
e die si conserva fedele por indole : come n' è slata 
già data la prova nel Castello Saul' Angelo questa mat
tina dal Popolo, dove allo sparo del cannono è stata 
innalzata la bandiera pontificia. (Applausi.) 

Professor Falchi. — lo conosco di essere P infuno 
tra i Membri dell'A. C , ma pur non ostante non so
no meno degli altri mosso nò meno animato pel bene 
della mia Patria. Io ho potuto conoscere dai discorsi 
fatti dal rispettabile sig. Ministro, che qui si vuol 
conservare la forma solila e già adottata del governo 
Monarchico Costituzionale; e che su ciò occorre che 
bene apparisca la concordia, tanto del corpo de'signo
ri Ministri, quanto anche delle Camere dell' Alto Consi
glio e del Consiglio (lei Deputali. Ora, io dico che il go
verno monarchico costituzionale, come tutti sanno, è 
composto di Minislri , di.Camera Alta, di Camera di 
Deputali,e a capo dì tutti è il Sovrano: questo è il.cen
tro, questo è il punto di appoggio, è il tutto a cui lut
to si riferisce: noi dì lutto mtuichiamo , ove manchi 
la persona del Sovrano. Sono persuasissimo che il SAN

TO PAD ut; in breve ci farà conoscere la persona che 
egli avrà deputata per sostenere il suo potere tempo
rale; ne sono persuasissimo, ma passerà forse del tem
po. lo, dunque, ardirei di fare un' interpellazionc ai 
Signori Minislri: se il SANTO PADRE, nel partire , ol
tre all'aver lasciata la persona deputata per gli affari 
ecclesiaslici, abbia ciò fatto anche.'per il potere tem
porale. È probabilissimo che l'abbia lasciata; ma in 
caso non l'avesse lasciata, io crederei che fosse in 
potere e della Camera e dei Signori Ministrilo sce
gliere. una persona la quale rappresenti la persona 
del; PONTEFICE; perchè diversamente noi abbiamo un 
governo acefalo ( segni di disapprovazione. ) Sommessa
inenlo dico la mia opinione: io la sottometto alla opi
nione e al consìglio di questi Signori. 

Principe Corsini. — Mi permetterei qualche ri
flessione sopra questo dubbio, promosso dal nostro 
egregio preopinante. Il Sovrano, quando è partito , ha 
legalmente nominato per il suo potere negli affari 
temporali appunto il Ministero, quando gli ha racco
mandato di dare le disposizioni per ordinare quanto è 
necessario, e per la sicurezza pubblica: il che porta 
necessariamente la conseguenza, che deve occuparsi 
degU affari temporali di questa Città. Perchè, altri
mculi^come potrebbe ordinare al Ministero di tutela
re la sicurezza pubbl ica le non mantenesse pure la 
inviolabilità delle leggi ; se non mantenesse questa in
violabilità,che necessariamente produce la quietb e 
Pordino pubblico ? Come sarchile poi in facoltà del 
Consiglio di eleggere uno che facesse le veci del PAPA 
assente, senza che il PAPA desse a ciò prinn la sua 
ammenza; vale a dire, che ce ne desse l'autorità? 
Questo a me pare di poter osservare a' miei onorevoli 
Colleglli, Non intendo tuttavia disprezzare l'opinione 
deh nostro Collega Prof. Folcili; ma solo di promuo
vere questo dubbio al Consiglio, alfiuchè prenda quel
lo risoluzioni che saranno della sua saviezza , e che 
io per mia parie esterno quali siano, e quali ho già 
avuto l'onore di annunciare. (Segni di approvazione. ) 

Monsig. Gnoli. — Una parola ancora, La volontà 
di SUA SANTITÀ' la conosciamo, o non abbiamo biso
gno di ricercarla. Noi conosciamo che egli ha lascialo 
il Ministero, precisamente come quello il quale deve 
continuare a mandare/innanzi' gli alti del Governo: 
dunque■ questa domanda è siala prevenula dal volere 
medesimo di SUA SANTITÀ'. Aggiungerei pure una ra
gione, la quale è la somma di tutte, ed ostala già 
accennata dall'onorevole sig. Ministro degli affari este
ri. Nessuna città, nessuno Stalo può rimanere senza 
governo. Quando pertanto fossimo ancora ridotti a 
quel supremo caso, che è di esistere e di avere i 
modi di esistere; noi non potremmo se non che ri
metterci, per quel che riguarda il potere eseculivo, 
al Ministero medesimo; e per quello che riguarda il 
potere legislativo, alle Camere. Questo è lo stalo in 
cui fummo lasciati: dunque, torno a ripetere, la vo
lontà dePSovrnno è espressa coir aver lascialo il Mi
nistero perchè curi la quiete e l'ordine, perchè con
duca innanzi la cosa pubblica; nò quindi può avere la
sciato alcun atto che a questo sia diverso: di maniera 
che la domanda che si facesse, sarebbe una domanda 
che non potrebbe avere fuorché la medesima risposta. 
Oppure se crediamo lo stalo delle cose, torno a ripetere, 
estremo e supremo; in questo caso Roma e lo Stato Pon
tificio hanno il diritto di esistere frattanto, e di esi
stere al;miglior modo possibile. (Applausi.) 

il Presidènte. — Si potrà adesso procedere a leg

gere la legge, che è già slata approvata dalla Camera 
dei Deputali, ed è dì urgenza, risgiiardaiUe. . . . ( È m
terrotto da varj Consiglieri. ) 

il Presidente dei Ministri. —> Necessita in primo 
luogo di approvare l'indirizzo l'alto dalla Camera dei 
Deputati; cosa che mi sembra del massimo interesse, 
aifiuchò Roma e lo Stato possano conoscere la concor
dia che regna fra i due poteri.. . . ( inlerrotto. ) 

Prìncipe Gabrielli. — lo proporrei che l'Alto Con
siglio faccia da sé il suo indirizzo; e tale è il deside
rio anche di altri Consiglieri. 

Dopo una non lunga discussione ̂  il Presidente man
da a partito, per alzata e seduta, se l'Alto Consiglio voglia 
fare un indirizzo distinto da quello del Consiglio dei Depu
tati. Tulli si alzano, in prova di aderire ad una tale pro
posta. 

il Presidente fa conoscere la necessità dì nominare 
per ischede una Commissioney la quale s'incarichi di com
pilare il proposto indirizzo ; e dice, senza opposizione dì 
alcuno, che la Commissione potrà essere composta di cin
que individui. 

Mentre sì preparano le schede, il Segretario Guic
doli propone che l* elezione si faccia a maggioranza rela
tiva , e non a maggioranza assoluta. V Alto Consigliere e 
Presidente dei Ministri, Muzzarelli, approva la proposta , 
anche per minor perdita di tempo. 

Il Presidente e molti Membri del? Alto Consiglio aurn» 
do aderito a questa opinione, si raccolgono te schede, e poi" 
tate al banco presidenziale, fattone lo spoglio, sì hanno 
le seguenti nomine. ■ 

Monsig. Corboli con voti 17 
Prof. Sarti 
Monsig1. Mertel , . 
'Monsig. Gnoli 
March, Guiccioli e Duca Caetaui. . 

» 

» 

12 
12 
11 

ti 

re 
ci 

Avendo il Duca Caetaui dichiarato di non accetta* 
. per indisposizione delta sua vista, il Marchese Gitic

•siati rimane a far parte della Commissione in discorso. 
Al termine dello sjuiilinio, i signori Ministri sono 

usciti dalla Sala. 
Il Presidente. — Crede il Consiglio che la Com

missione debba riunirsi seduta stame per formare 
quest'indirizzo, oppure portarlo ad altro giorno? Cer
to, è bene di farlo sollecitamente. 

Duca Hrashi. — È meglio farlo oggi stesso. 
Monsig. Gnoli. —Ne convengo; sennonché mi.pare 

che siavi altra cosa del pari o più urgente. Si po
trebbe intanto parlare di quella, e poi ritirarci per 
1'oggetto della Commissione. Il progetto di legge in
viatoci testò dalla Camera dei Deputati sugli effetti 
e soccorsi da mandarsi a quei nostri militi sventurati 
che stanno a Venezia, che sono laceri, infermi, privi 
di vestilo 

Principe Corsini (interrompendo). — Il Consiglio 
dei Deputati P ha già approvato; e la cosa non am
mette dilazione, perchè soffrono il freddo. 

Marchese Gwceioli. — Bisognerebbe votarlo come 
l'ha votato il Consiglio dei Deputati, senza passar
lo alle Sezioni. 

( // Segretario, pressato a leggere, dà lettura del se
guente dispaccio > e relativo Progetto di legge ) : 

A S. E. il sig. Presidente dell' Alio Consiglio. 
Eccellenza : 

Lerimelto copia della proposta di logge prosen
tala jeri dal Ministro delle Armi per provvedere ai 
bisogni della divisione Pontificia in Venezia. Comu
nico poi all' E. Y. essersi questa approvata dal no
stro Consiglio alla unanimità. 

Colgo l'occasione per rassegnarmi conia più di
stinta slima ec. 

Roma 25 novembre 1848. 
STURBI NETTI Presidente. 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 
Considerando che l'equipaggiamento della divi

sione Pontificia in Venezia non è fra le spese con
templale nel provenlivo ordinario dell'armala; 

Conseguita l'approvazione dei Consigli deliberanti; 
DECRETA : 

Sia aperto mi credilo suppletorio di scudi 55,033 
a favore del Ministero delle Armi,per supplire all'equi
paggiamento della divisione Pontificia in Venezia. 

( Il Presidente dichiara, essere su questo Proget
to aperta la discussione). 

Monsig. Gnoli. — Due parole soltanto. Si tratta 
di un allo di umanità. Quando non lo volessimo 
considerare sotto verun altro aspetto , basterebbe que
sto solo, perchè noi dovessimo accorrere a rivestire 
gì' ignudi. È questa, a non dir altro, massima anco
ra del Vangelo. 

Il Presidente. — Allora, se vogliono, passeremo 
alla votazione come richiede il Regolamento, cioè 
per suffragi segreti. 

Marchese Guiccioli. — È una cosa così urgente, 
che potressimo prescindere dal Regolamento. Lo ab
biamo giù fallo altre voile. Ricorderò le proposte che 
ammettemmo precisamente nel giorno 2 agosto: non 
è nuova questa votazione ad urgenza. 

Alcuni voci, —• Si stia al Regolamento. 
Marchese Guiccioli. — Allora perderemo del tem

po; e intanto ohe, noi qui stiamo, non può riunirsi 
la Commissione. Polrebbosi anche interpellare formal
mente il Consiglio, se vuole mandare cosa così ovvia 

n voli segreti. Il Regolamentò lo vuole; ma abbiamo 
molli esempi nostri in contrario. E. ricordo nuova
mente, fra l'altre, la seduta del 2 agosto, nella qua
le risolvemmo cose di maggiore importanza per al
zata e sedula. 

( Dopo una breve discussione, prevalendo V opinio
ne del suffragio segreto, si procede alla votazione,con 
questo metodo; e la legge resta ammessa condue solt voti 
contrarj, cioè 18 bianchi e 2 neri, essendo partito Mon
signor Muzzarelli. 

Dopo di che, la Commissione si ritira, e la seduta 
rimane per circa mezz'ora sospesa. 

Al ritornare nella sala dei Membri della Commis
sione ritiratisi, il Marchese Guiccioli dice: Ecco l'indi
rizzo redatto dalla Commissione; — poi legge): 

AI POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO. 
Nella mestizia di cui riempie l'animo l'assenza 

del Principe e Padre comune, l'Alto Consiglio uni
sce con voli unanimi la sua voce a quella del Con
siglio dei Deputati e del Ministero, per confortare i 
popoli nella osservanza, e confermarli nella volontà» 
che l'ordine pubblico sia conservato. La concordia 
fra gli ordini costituiti nello Sialo è la salute dello 
Stalo medesimo in qualsivoglia turbamenlo; e questa 
concordia non mancherà certamente per parte dell'Alio 
Consiglio, il quale risolutamente coopererà a tulio ciò 
che sia proposto per bene e sicurezza della Patria. 
Voi, popoli, vi ricorderele che la tranquillità dello 
Stato Poulilicio, non solo è necessaria a mantenere' 
quella riputazione dî  civile sapienza e di bontà che 
voi avete nel mondo'; ma è necessaria altresì a pre
servare e prosperare la sòrte dell'Italica Grandezza 
e Indipendenza, o.la pace del mondo. 

il Presidente. — Se vogliono fare delle osserva
zioni, è aporia la discussione. 

(Si rilegge Vultimo periodo, e un Consigliere mo* 
vendo dubbj sulle parole la pace del mondo, più altri 
insistono perchè si venga ai voti. — // .Presidente avverto 
che i voti saranno segreti. 

. Messo il partito, si hanno per risultato voti i9 fa
vorevoli, e 1 solo contrario. — La controprova corri' 
sponde. ) 

// Presidente annunzia che altra pubblica tornata 
avrà luogo net prossimo martedì 28, e ne anticipa 
l'ordine del giorno. — Dopo di che, la Seduta si 
scioglie, essendo le ore 3 e mezzapomeridiane. 

Uin/WÙWiJl/UWÙUUUbVUUÙlfUUVÙUUÙUUUVUUUlJUl/Ul/UUU 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 

Tornata del dì 27 Novembre. 

PRESIDENZA DEI. SIG. AVV. VRANCESCO STUMHNETTl. 
La Seduta è aperta all'una e tre quarti pomerulinna. 

Sono presenti i signori Minislri, dell'Interno, dulie Finanze, di Gra
zia e Giustizia, o dui Caimncrciu. 

Si legge il Processo Verbale del giorno 24 no
vembre 1848. Il Presidente domanda se vi siano os
servazioni. Nessuno avendo domandalo la parola, il 
verbale resta approvato. 

Si fa l'appello nominale. Si trovano presenti 49 
Deputali. 

// Presidente. — Ritengo la seduta come aperta 
per affari urgenti, qualunque sia il numero dei Do
pulati, perchè io rimango fermo in quello che già 
dissi T altro giorno , che in momenli di sì grave ur
gonza non è a guardarsi tanto scrupolosamente alle 
formalità, onde assumeva sopra di me la responsa
bilità di aprir la Sedula. 

Ronaparte. — Domando la parola. 
Il Presidente. — Debbo inoltro dare comunica

zione al Consiglio, che la Presidenza dell' Allo Con
siglio mi significa, che nella seduta di jeri è stata 
approvata dall'Alto Consiglio la proposta del sig. Mi
nistro delle Armi riguardante la somma di55000 scu
di dà concedersi a quei generosi Pontificj, che man
tengono iniatla dalle Armi straniere la generosa Ve
nezia. Mi sono pervenute poi due leitere di rinunzia 
dei signori Ricci Deputalo di Macerata, e'Martini di 
Todi. Altra lettera ebbi jeri sera dì astenzione dal 
sedere al Consiglio dei signori Giovenardi e Piz'/oli. 
La lettera Giovenardi è concepita in questi termini. 
( legge la lettera. ) Quasi nelli slessi termini è conce
pila quella del Pizzoli (legge parimenti la lettera). 
Io non terrò buone le ragioni dell1 assenza , poicliù 
ognun vede, che la sessione sicurissimamcnle non. è 
cessala,ed in conseguenza non cessarono i poteri dei 
Deputati. Sembrava ad alcuno,che durando la sessio
ne tre mesi fosse col giorno di jeri spiralo il termi
delia nostra sessione, lo però ho d'avvertire, che nello 
Statuto Fondam'inlale Odetto, che il Pontefice convoca, 
proroga e chiude la sessione. Essendo stata la nostra 
sessione prorogala , e non chiusa ancora, noi ci tro
viamo legalmente costituiti, ed io aveva oggi appun* 
lo convocata la Camera per discutere fa legge dtìMì
decommissì, onde far conoscere che noi restiamo nel 
pieno possesso dei nostri diritti, nclPcscrcizio de'no
stri doveri, come è stato annunciato nel Proclama 
da noi fatto, ed anche per far costare, che anche in 
mezzo al più severo e tranquillo contegno dei citla> 
diui abbiamo noi la pienissima liberlà dello nostre 
deliberazioni. 

Ronaparte. — Aveva io domandata la parola per 
far plauso allo saggio, alle palriottidie disposizioni 
del nostro Presidente , il quale avendoci dello fin 
dall'ultima seduta j eh1 egli assumeva sulla sua re
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sponsahililà di dichiarare, cho in questi frangenti qua
lunque fosse il numero degli intervenuti alla Camera 
( e tanto più' quando appena mancasse uno o pochi 
Deputali al numero creduto necessario ) riterrebbe 
l'adunanza per legale. Il Consìglio applaudi a queste 
sante parole, ed io creilo, che bisogna registrarle fra 
gii atti più efficaci dei benemeriti della Patria. Ma 
il caso non è questo, o Colleglli, in cui M possa 
dubitare della logalilà della presente sodala, che anzi 
io sostengo, che il nostro numero è legale, e se qual
cuno f impugnasse monterò alla Tribuna per provarlo. 

Pantaleoni. — Appoggio volenlieri 1' opinione del 
Principe di Canino, perché é evidente che si è in nu
mero, quando sì è nella metà degli elelli. Quindi non 
è cho sopra il numero di 100 si debba desumere la 
metà, ma sul numero di 78.' 

Ronaparte. — Noi qui siamo 40 , e credo che 
SÌ momenti sarà in questa sala un altro Collega indi
sposto, il quale con la presenza renderà oziosa questa 
qualunque discussione. Ma benché rimanendo 49, ab
biam pur qui 4 Minislri col Mandato popolare appena 
spirato, e che saranno sicuramente rielellì, 4 Minislri, 
cui non intendo accordare il diritto di votare , ma 
che in quanto a far numero, ritengo non vi possa es
sere cavillo, che lor tolga questa possibilità.■ Essi 
erano jeri Deputati ; essi lo saranno domani, ed oggi 
ancora possono far numero, quanto coloro, che non 
sono stali riconosciuti e proclamati per Deputati, lo 
dunque credo, cho non vi sia mozzorecchio, che pos
sa rimproverare alla Camera di non essere in nume
ro, e di non poter legalmente volare qualunque siasi 
legge. In falli non è meglio sancita una legge, che ad 
unanimità di quarantanove venga addottala, che una , 
in cui ventisei Deputati trovassero ventiquattro avver
sari? Lasciamo da banda simili scrupoli dtiimosi in 
qucsli momenli: seguiamo gì'impulsi del nostro Pre
sidente, e dichiariamoci in numero legale non solo 
per opportunità, ma per dirillo e ragione. 

il Presidente. — Ne farà una mozione , e la de
positerà sul banco del Segretario. 

 lunati. — Appena riassunto , o Signori, questo 
portafoglio delle Finanze , mi sono dalo carico di ve
dere a che si slava colle casse pubbliche. Questa do
vea essere necessariamente la mia prima cura. Ho 
veduto che per compire l'esercizio del' 1848 si ri
chiedevano ancora scudi 513,000; e questo quante 
volte il Ministro della Guerra si contenesse ne' giusti 
limiti già a lui assegnati. Ricorderanno j o Signori , 
che la Camera avea autorizzalo il Ministro della Guer
ra ad adoperare luLli i fondi , che gli erano atlribui
nelP intiero anno dentro il settembre p. p. Restano 
adunque per compire la gestione del 1843 Ire mesi , 
ed io ho calcolato,che approssimalivamente per quc
sli due mesi bisogneranno allri seicentomila scudi. 
Fondato su questo calcolo , io dico che cinquecento 
e più cinquantamila scudi sono quelli , cho mancano 
per la gestione del 1848. Che se il Minislero della 
guerra domandasse somme ulteriori , quanto più ne 
domandasse oltre gli scudi seicenloinila , tanto più 
aumcnlercbbe la somma dei cinqueccnlo e più, che 
oggi io trovo in spunto. Dico adunque, che per ri
pianare la gestione del 1848 , conviene trovare scudi 
cinque in soicenlo mila. Non ho trovato che pochi pro
gelli sul tavolino del Ministro delle Finanze , de' 
quali io non vi tratterò , o Signori , giacché credo , 
che siano noti a lutti. Mi sembra , che questi pro
getti siano assolutamente ineseguibili, e segnatamen
te viste le circostanze attuati de' tempi , e visti Ì cam
biamenti avvenuti posteriormente alla loro invenzione. 
Facendomi carico per lauto di quello, che già è stalo 
discusso nella Camera nel tempo passato , io ho ve
duto che esistevano diversi progetti , i quali si pote
vano pure riassumere ; e questi erano segnatamente 
l'emissione di nuovi Boni del tesoro sopra i beni dell' 
Appannaggio, remissione di nuovi Boni del Tesoro 
sopra i beni camerali. Più poi si polca aggiungere 
un terzo progetto, che era in corso , qual' è quello 
di continuare nell1 affrancazione dei canoni. Questo 
non è progetto nuovo , ma del Ministero cho è ces
salo : quindi, quanto al progetto dell'emanazione dei 
Boni sui beili dell' Appannaggio , bo vislo che que
sto richiedeva qualche spazio di tempo , giacché il 
Ministro delle Finanze per quel progetto deve met
tersi di concerto coi Signori dell'Appannaggio , cosa 
che si potrà fare , ma che non provvede all' urgenza 
del momento, momento tanto fatale , che il tesoro 
si trova in un difello assoluto di mezzi, e forse nella 
necessità di uon potere aprire lo casse pubbliche. 
Vista questa urgènza , ho preso maturo consiglio , e 
mi è parso di potere radunare tanti beni Camerali , 
quanti formassero la somma necessaria. La nota di 
quesli beni io la posso lasciare qui sul banco della 
Camera , onde ciascuno la possa vedere. Dunque par
mi, per accorrere al momento, espediente ragione
vole esser quello, di fabbricare seicentomila scudi di 
Boni sopra questi seicenlomila scudi di beni Came
rali , è dico fabbricarne seicento sopra seicento mila 
scudi di beni , perchè questi abbiano un valore mol
to mnggioie , giacché le cifre, che sono portale nell1 

clenco,sono cifre catastali : e ognuno sa, che la cifra 
vera e reale può essere molto maggiore. Io dunque 
proporrei alla Camera ed ai Consigli di approvarmi 
questo progetto, di emettere seieeulo mila scudi di 
Boni del Tesoro a quelle slesse condizioni degli altri, 
che sono stali emessi in passalo , fondandomi sopra 
questo elenco dei beni Camerali. Questo progctlo in 

qualche maniera potrebbe considerarsi già ammesso 
dal Consiglio , giacché nella deliberazione del 6 ago
sto il Consiglio avea dello, che si potessero creare, 
non seicenlomila scudi, tua sibbene 1,000 ,̂000 di Boni 
del Tesoro sui beni Camerali. Comunque però, io 
credo che il cambiamento del Ministero faccia sì che 
il Consiglio debba approvarlo nuovamente , tanto più 
cho deve sanzionare ancora l'elenco dei beni, su cui 
io andrò ad emetterli; e tanto più, in quanto che 
nell' emissione dei nuovi Boni io debbo cambiare 
P epigrafe. Si dice nei Boni del Tesoro già emanali, 
che erano emanali in forza di Chirografo Pontificio 
c e : in questi io credo dover dire, che sono emanali 
in forza di deliberazione del Consiglio dei Deputali 
nel giorno tale, e dell'Alto Consiglio nel giorno tal' 
altro. Io non' ho altro da aggiungere,se non che ap
provare, che.bisogna, che io cambi questa epigrafe, 
e la ponga nel senso in cui vado a leggere, (legge) 

Il progetto di legge poi che sarebbe compilato 
sopra queste basi , è questo che anderó a leggere. 
( Legge il Progetto di legge così concepito ) 

Art. 1. Saranno emessi fino alla somma di scodi 
600 mila tanli Boni con ipoteca sui Beni Camerali , 
dei quali il Ministro delle Finanze ha presentalo elenco. 

Art. 2. Questi Boni saranno dislìnti in Ire se
rie e avranno le condizioni de' Boni emossi con le 
Ministeriali de'29 Aprile, 5 Giugno e i'2 Settembre 
1848. 

Ari. 3. L'ammortizzazione si farà colle stesse 
L 

regole dei Boni già emessi dopo compita l'ammortiz
zazione dei medesimi in tre eguali rate ed in Ire 
scadenze , e colla slessa disianza di un trimestre fra 
Puna e P altra serie. 

Art. 4. Il Ministro delle Finanze è incaricalo 
della esecuzione. 

Prima di chiudere queste mie poche e brevi os
servazioni darò alcuni cenni per far conoscere , d'onde 
nasca questo sbilancio di cinque in seicento mila scu
di , che credo non potranno riuscire disgustosi, giac
ché lutti amano di sapere il vero stalo delle cose, e 
vogliono, che niente sia taciuto alla pubblicità. Le 
circostanze adunque sono queste, che hanno esquili
brato i beni del Tesoro, che si calcolano per il Mini
stro della Guerra duecento mila scudi,e più ,ehe 
si calcolano sopra gli aumenti concessi agli altri Mi
nisteri Commercio ec. : cinquantamila scudi pel Mu
nicipio : sessantamila scudi e più , die si sono per
duti sul negoziato di Parigi: quarantamila scudi, che 
restano a darsi ai Palazzi Apostolici in forza del con
to che esiste coi medesimi; eentoseltantamila scudi 
circa, che sono stati esatti in meno dalle Provincie. 
Tutto questo forma il disquilibrio dell'anno, e porta 
quella cifra, che forse si sarebbe dovuta trovare ri
pianata. lo non ho altro da aggiungere , se non che 
pregare, che abbiano, o Signori, presento l'urgenza 
del momento, poiché potrebbe accadere, che uno di 
quesli giorni non si potessero aprire le casse pub
bliche. 

Mariani,—Due sole parole, non per imbarazza
re il Ministro, ma per sapere un solo fatto., Ho in
teso a dire, che circa un mese fa sono venuti ceni 
tornila scudi in Roma in moneta sonante: che questi 
furono portali al Monte, e che non furono voluti ri
cevere da quel Cassiere , e che poi fossero depositali 
in una banca particolare. Si domanderebbe dunque 
sapere che cosa n'è stato. 

Lunati.— Risponderò francamente, e dirò tutto 
quello, che è a mia cognizione. Si credette, che que
sli centomila scudi fossero per servire di princìpio 
al negoziato dei vaglia, diesi voleauo mettere in cir
colazione. Vero però è, che questo era un negoziato 
della Banca Romana. Essa fece venire quesli cento
mila scudi: si videro percorrere le strade di Roma, 
e si disse anche , che erano 1,200,000. In fine 
furono deposti nelle casse pubbliche. La Banca Ro
mana nel presentare la sua situazione se li è accre
ditati, e se li è portali a suo vantaggio, Ora la ge
stione della Banca Romana me li ha richiesti. Io pe
rò ho risposto , che trovandoli nelle casse pubbliche, 
e trovandomi in gravissimi falli, non poteva render
li : ma bensì intendeva, che la Banca si dovesse di
chiarare creditrice del Tesoro , il quale frallauto po
teva valersi di quei centomila scudi : così appunto è 
avvenuto. La gestione pubblica va innanzi con quei 
centomila scudi. Però io mi do carico tutto giorno, 
alììnchè lo stabilimento della Banca, se è possibile, 
possa soslencrsi, e credo, che il pubblico farebbe 
cosa mollo giusta e molto lodevole, se continuasse a 
sostenere anche la carta di banca , allinchò questo 
stabilimento dì pubblico credilo non rovinasse lolal
mente. In questi momenli la chiusura delia Banca 
porterebbe un csquilibrio maggiore nel nostro com
mercio , e tale da far prevedere anche conseguenze 
non troppo buone. Io dunque invito tutti a sostene
re questo corso de'biglielti di Banca. Però, per quello 
che riguarda il Tesoro, non può fare altro, che an
darla ajulando con delle piccolissime sovvenzioni, se
condo che lo comportano le sue forze. I centomila 
scudi poi, de1 quali fa domanda il sig. Deputalo Ma
riani, sono attualmente nella cassa pubblica, ed a 
disposizione del governo. 

Ronaparte. — Comincerò dal dire , che io non 
credo, che la Banca abbia nulla da temevo quand'an
che oggi stesso tulli i suoi bigiietli le fossero portali 
a cambiare, essendo più che provveduta per riscatta
re quei pochi che sono lullora in circolazione. Ho 

apprezzato d'altronde e gustato molto le Franche pa
role, e la schietta esposizione del nostro Ministro di 
Finanza. Io non credo però che Ki Camera debba af
fatlo imbarazzarsi dei conti, dei cenni, che egli ci 
ha dalo, essendo che io stesso avrò da eccepire grtm
demenle sopra alcune delle parlile enunciateima prescin
dendo da queste che rimarranno in sospeso, credo, 
che ogni buon cittadino debba immediatamente vo
lare il credito richiesto. Benissimo ci diceva il Mini
stro di Finanza, che non ò che per forma, che non 
è che per eccesso di delicatezza , che egli domanda 
un nuovo voto. In quanto alla somma che ci richie
de io posso dirvi, che la rapida scorsa, che mi son 
fatto lecito di dare sulla noia di quei beni or ora 
deposta sul tavolo, mi ha convinto, che siano portali ad 
un valore minore del reale. E quelli specialmente cho 
rappresentano piccole somme, son persuaso che oggi 
slesso, se si mettessero in vendita, si potrebbero rea
lizzare per un prezzo maggiore di quello che sìa ivi 
notato. Comunque sono di avviso, che non dobbiamo 
esitare un solo momento a fare un alto di patriotti
smo accordando al Ministero i fondi , che con tant'a 
prudenza, con tanta necessitaci ha richiesto. 

Molte voci. — (Appoggialo. ) 
// Presidente.— Si dovrà dunque leggere il pro

getto di legge formulato dal Ministro. 
Bianchini. — ( Legge. ) 
// Presidente.—Hanno osservazioni sul progetto 

in ' ) 

genere r, 
Voci.  Ai voti. 
// Presidente (rivolto al Segretario). — Può ri

leggere il.primo'articolo, per volar poi artìcolo pcc 
articolo. 

(È approvato il progetto dì legge, prima, arti
colo per articolo, e poi nell'assieme ad unanimità.)' 

// Presidente.—Sarà rimesso all'Alto Consiglio 
per l'opportuna approvazione. 

Il Sig. Manzoni aveva una relazione da leggere 
al Consiglio sulle operazioni falle dalla Commissione 
permanente per le finanze, ch'era stata destinata dal 
Consiglio stesso per l'esame dei preventivi. Questo: mi 
sembra un oggetto di urgenza, perchè appunto bi
sogna finalmente stabilire un preventivo, il quale pos
sa provvedere all' Amministrazione. Annessi alla rela^ 
zioue vi sono i rapporti speciali, che potranno esse
re osservali colla relazione stessa. Inlanlo prego il 
sig. Manzoni a venire alla Tribuna a leggere la re
lazione. 

Manzoni. — Prima di leggere la relazione sopra 
i lavori della Commissione di Finanze potrebbe il Con
siglio completare la Commissione stessa., che difetta. 
di cinque Deputati. 

•■ // Presidente.—Fu proposto l'altra sera, masic
come l'ora era larda uon si poterono fare le schede, 

Ronaparte. — Facciamole adesso. 
// Presidente.— Invito dunque i Signori Deputati 

a far le schede per i cinque nomi, da complclare la 
Commissione. 

Voci, — Quali sono i Deputati,, che ora appartenr
gono alla Commissione di Finanza?' 

Manzoni, — Presentemente siamo cinque : Avvo
cato Delfini , Marchese Poieuziani , Principe Simonel
ti, Dottor Fusconi, ed io. 

Si legge il risultalo dell.o spoglio delle schede e? 
rimangono eletti i signori: 

Lauri con voti 44. 
Massci con voli 30. 

" Mariani con voti 39. 
-i 

Mayr con voti 16. 
Ferrari con voti 15. 
Manzoni passa quindi.a leggere la sua relazione': 

Signori : 
La Commissione permanente dei Deputati per le 

Finanze fu instiiuila per riferire alla Camera sui pre
venlivi, che venivano redaiti e presentali dai signori 
Minislri spettami alla gestione del 1849, e sopra ogni 
altro argomento di pubblica Amministrazione. 

Due dislintissime partì ha evidentemente questo 
mandalo: l'ima speciale riguardante il budget dello 
Stato, il quale per l'ora della discussione così si pre
sentava ai deputali illustrato dagli studii e dalle os
servazioni di questo collegio, che di tal guisa loro ne 
agevolava la votazione; l'altra più vaga ed indetermi
nata sull'amministrazione in genere, e a mio parere 
suggerita dal considerare, che nell'esame dei comi pre
ventivi, spesso accade di portarsi dai fatti all'altezza 
dei principii, dui quali t falli stessi dipendono, e che 
non possono spiegarsi o correggersi laddove se ne igno
rino i principii. 

Chi come voi, o Colleghi, s'intende di pubblica 
amministrazione scorge subito questa colleganza, per
chè non occorra che io spenda parole a dimostrarla. 

Dapoichò adunque eie espressioni del mandalo, 
e lo spirito di esso ci invitavano ad occuparci eziandio 
delle massime che reggono l'amministrazione, noi da am
bedue prendemmo eccitamento per estenderci dentro la 
regione dei principii, e lo facemmo si per la evidente 
necessità, die rie ha la condizione dell'amministraziono 
nostra, e sì per poter prender le mosso, onde vera
mente si conveniva incominciare, cioè non dalle estre
mità, ma dal capo. 

Brevemente dichiarerò l'ordine tenuto in questa 
facile analisi. 

Come è indubitato, che il fine dell' amministra
zione pubblica è il curare la prosperità degli uomini. 



riuniti in sociale convivenza; cosi è evidente,,non.po
tersi quel fine.raggiungere, dove manchi la preventiva 
Cognizione, degli uomini e delle.cose. Se soggetto del
l'amministrazione è la società, è impossibile bene am
ministrarla senza, conoscerla. Laonde, chi noi siamo, 
quanti siamoj dove siamo ec (gradi e modi di essere) 
quali cose abbiamo 3 dove le abbiamo j e quanle ne ab
biamo (modi, e coudizioni di possedere) sono i duo 
gran falli, che l'amministratore deve aver sempre 
d'innanzi agli occhi Ora la Statistica e il Censo sug
geriscono i mezzi per tradurre in atto ed m cifre 
questi duo falli cardinali, cosi da noi appellali, por
che senza dì essi l'amminislralore non può esser tale, 
so non so di nome. Ed in vero (consentilo cho porli 
un caso pratico, il quale chiarirà meglio le cose dette 
e aprirà la strada a derivarne altre conseguenze) vuo
le l'amministratore estirpare il vagabondaggio culla e 
fomitcdella miseria e del delitto? Gli converrà prima 
sapere quanti sono i vagabondi, dove sono, e a quali 
classi sociali appartengono, e potrà poi, studiale lo 
cagioni del male, apparecchiarvi i rimedii, i quali 
emaneranno dai poteri che appartengono alle diverse 
branche, in cui la pubblica amministrazione si parte. 
Se l'amministratore crederà di. estirpare il vagabon
daggio coli'opera della morale, si rivolgerà all'istru
zione; se col promuovere le industrie con savie or
dinanze ed eccitamenti, e col togliere i vincoli cho 
le inceppano, e col somministrare lavoro, ricorrerà 
all'opera del Ministero del Commercio e dei lavori 
pubblici: se vedrà che le umane passioài sorgenti con 
tristi propositi si ostinano nell'errore e nel delillo a 
danno della «ocictà, si rivolgerà al Ministero della Giu
stizia; e in brevtt, o l'uno o l'altro, o forse tulli ad un 
tempo quesli mezzi porrà in azione. Ma perchè essi sia
no efiìcaci e conducenlì al fine è mestieri del princi
pio, che li diriga tintformcmcnto, e delle persone che 
li applichino. Di qui'la necessità d't un organico ammi
nistrativo, che determini le massime^ colle quali le varie 
branche dell'amministrazione devono eserdlare l'ullì
cio loro, e fissi le attribuzioni, e i doveri degli impie
gati per tradurre il principio al fallo in tulle te suddi
visioni dell'azione amministrativa, conformemente allo 
spirilo che lo informa, escludendo l'arbitrio, l'indi
vidualismo, e lutlc lo altre sciagurate conseguenze del
la burocrazia. 

Prima di proceder oltre mi soffermo per annun
ziarvi, che gU sludii intorno ai principii sopraccennali 
furono intrapresi dalla Commissione e già nella mas
sima parte compiuti. 

Compiuta è una Memoria sulla statistica trattata 
in tema speciale al caso nostro, redalla dal sotto
scritto. Dello slesso è molto inoltralo un secondo la
voro sul Censimento, in cui si propone di ragguagliar
vi della sloria del nostro Censo (ino ad oggi, dello stato 
in che trovasi la revisione della Giunta, e di dirvi 
qual concetto si debba fare sulla riuscita e sopra la du
rata di questa importanlo intrapresa. 

L'argomento dell*organico amministrativo ò sialo 
sviluppato quanto al potere centrale dal sig, avv. Lunati, 
di cui è sempre indefessa l'operosità, inesausto l'in
gegno, o segga fra uoi deputato, o segga Ministro..Re
lativamente all'organico amministrativo delle provin
ce, esso può essere splendido soggetto di un Appen
dice, che tenga dietro al progetto sull'organizzazione 
provinciale e municipale proposta da questo eccelso Con
siglio di Stalo. La qual fatica sarà spero volentieri as
sunta da alcuno dei membri della Commissione. 

Proseguendo ora ad esporre l'ordine logico, che 
diresse i lavori della Commissione per le finanze, di
remo, che venuti al tema dell'organico amministrativo 
distinto in dispositivo ed in esecutivo, facilmente si 
scorse ( e una dolorosa esperienza co ne convince 
tuttodì■) clic in ogni forma e maniera di governo, e con 
qualsisia sistema di amministrazione (dove più, dove 
meno) si domanda non lieve dispendio per tradurre 
al fallo i principii amministrativi. Ora questa parte 
pratica, questa parto finanziera e ■ computistica del
l'azienda pubblica chiamasi volgarmente parlando ani
mimstrazione, .idea assai più ristretta e compresa nell'al
tra più estesa e propria adoperata' a significare il 
complesso degli alli, che ili uno Stalo regolano i rap
porti degli uomini socialmente cosiiluìli Della varia 
ìndole di lati spese indispensabili a ciascun Ministero 
si compone i\passivo del budget, alle quali l'ammùnslra
tore conlrapone le rendilo indispensabili per soste
nerle, e che sono o proprio, od imposto, o queste o di
retto o indirette. Esse costituiscono l'attivo del budget 
stesso. 

Ma chi è che non vegga, o Signori, come anche 
V amministrazione positiva e pratica posa in gran parte 
sul, principio, e che addottando una massima a pre
ferenza di un altra si spende più o meno, meglio o 
peggio si amministra? Adunque, eziandio nella revi
sione dei conti preventivi indispensabili anche iti uno 
stato pessimamento ammiuistratQ, uon ha luogo sem

plicemente la praltca, né è sola questione di cifre. 
E valga il vero. Dal relatore pel prcvonlìvo delle do
gane attenderete voi un nudo riscontro o verificazione 
di contabilità, e non gli chiederete altresì una relazione 
sull* attuale quantità e natura dei daziì per giudicare 
se abbisognino di riforma; non gli chiederete se pos
sono esser meglio o più economicamente perectti di 
quello; che ora si fa, e tanle altre richieste da rivol
gersi non ad un contabile, ma ad un economista e ad 
un amminislralore? 

Ciò che ho accennato del preventivo delle do
gane deve dirsi di molti altri, e di presso che tulli 
quelli dei diversi dicasteri, dei quali preventivi adi
dati ai componenti la Commissione alcuni hanno da
ta la loro relazione, .altri se ne occupano con inde
fessa sollecitudine. 

Signori, il vostro veggente intelletto giudicherà 
so la Commissione delle finanze ha ben compreso il 
mandato da voi conferitole. In attesa di tale giudi
zio (jueslo solo io desidero, o Colleghi, cho voi pe
nclrati come siete del deplorevole sialo in che giace 
l'amministrazione nostra diate opera e mano pronta 
e sagace a torvela quanto più presto si possa. L'am
ministrazione pubblica ( permettetemi questa verità, e 
poi dò termine) fu bistrattata e disconosciuta nelle 
mani dei vecchi governi. Dai nuovi soltanto (poiché 
l'assolutismo né il volle, nò il seppe) può sperare di 
esser messa in onore procacciando la felicità degli am
ministrati. I nuovi governi ai quali si rivolge l'amaro 
rimprovero di lutto distruggere e nulla edificare 
(quasi che il distruggerò il pessimo non sia un gran 
passo verso l'edificazione del buono) devono innal
zare di pari passo l'edilìzio politico e Pcdifizio am
ministrativo, convincendosi di questo vero, che senza 
buona amministrazione nessun governo è durevole. 

MANZONI 
Segr. della Comm. permanente delle finanze. 

Quindi soggiunge : Ecco alcuni rapporti presen
tati da alcuni membri componenti la Commissione 
delle Finanze : e questi se il Consìglio crede potran
no darsi alle slampe. 

Voci.—'Anche il rapporto ora Ietto. 
Manzoni.—Quanlo ho letto è per far conoscere 

i lavori della Commissione delle Finanze; ed anco
ra perchè mi duole assai che in una pubblicazione 
leslé fattasi di una lettera di un membro della Com
missione vi siano delle parole , le quali potrebbero far 
sospettare, che la Commissione non si adoperasse. E 
dessa al disimpegno dell' assunto incarico una risposta 
del Sig. Marchese Potenziani al Presidente Vincenzo 
Gioberti, nella quale sì scusa di non potersi recare 
a Torino per esser egli occupato nell' esame dei pre
ventivi insieme agli altri componenti la Commissione 
per le Finanze. (Legge la lettera). 

Sig. Abate Pregiatissimo , 
« Le importanti pubbliche incombenze che mi sono 

state allìdale , ed alle quali con grandissima urgenza 
devo adempire , mi vietano con mio sommo rincre
scimento di assentarmi da Roma , e perciò di corri
spondere al di lei per me onorevole invilo di recar
mi in Torino. 

» Fra i dicci Deputati componenti la Commissione 
delle Finanze due soli sono rimasti in Roma, ed es
sendo io uno di quesli due, ho dovuto, coni'era mìo 
dovere, privarmi del sollievo di passare in campagna 
Paulunno per occuparmi della formazione dei preven
tivi , e delle riformo riguardanti le nostre disordina
lissime finanze. Qucsli lavori richiedono un1 assidu,a 
e continuata occupazione , dovendo essere pronti per 
la prossima riapertura delle nostre Camere , la quale 
avrà luogo ai 15 di novembre prossimo. 

» Aggiunga a ciò, che per la stessa epoca il Con
siglio di Stato, di cui io fo parte, dee presentare 
allo Camere l'organico giudiziario e varii progetti di 
leggi importantissime , e fra questi le leggi provin
ciali e comunali. La redazione di taluni di questi pro
getli ò stata a me affidata: devo in queslo mese pre
sentarla alla discussione del Consiglio di Stato , per 
essere poi sottomessa a quella dei Consìgli deliberami. 

» Ella dunque vede di quanta importanza e com
plicazione siano le cose , che in questo mese e nei 
principii del prossimo devo indispensabilmente tratta
re in Roma in servizio della patria, e come lo relative 
occupazioni m'impediscano di recarmi in Torino 

Quindi soggiunge): Il fallo però e che alcuni dei 
Signori Membri componenti la Commissione dello Fi
nanze hanno presentato il loro rapporto: del Sig, Mar
chese Poieuziani non si é veduto nulla. Questa cosa 
io ho volulo dire a discarico di quelli, che si sono 
prestali con tanto amore, con tanto zelo per l'ammi
nistrazione pubblica: e perchè ognuno apprezzi la ve
rità delle cose. 

// Presidente. — Appena stampata la relazione con 
gli altri allegali li farò distribuire allo sezioni por 
ìarne quindi discussione in seduta. Trattandosi di af

fari urgenti , credo che si possano discutere ancora 
che non si fosse in numero. 

Il Deputato Ronaparte ha domandato, elio sì fa
cesse lettura di lettera direttagli dal Colonnello Pìan
ciani, che credo interesserà al Consiglio di conosce
re. Prego il Sig. Segretario di leggerla. 

Il Segretario Bianchini legge la seguente lettera : 
A Sua,E. U sig. Principe D. Carlo Ronaparte 

Deputato. 
Inviato in Roma dai miei compagni di Venezia 

ad oggetto di perorarne la causa e migliorarne la 
condizione, crederei mal corrispondere a quella fìd«
cia, che in me riposero, se omettessi di esprimere 
al Consiglio de'Deputati la riconoscenza dovuta per 
la risoluzione adottala ieri a nostro riguardo. 

Né certo saprei scogliere migliore interpreto di 
qucsli miei sentimenti di Lei, sig. Principe, che per 
il primo in questa convocazione volle elevare la voce 
a favore della Divisione , che jeri stesso seppe sì av
vedutamente provvedere, perchè le generose disposi
zioni del Ministro non venissero in fatto falsale da 
quegl1 uomini mono generosi, che dei cenci, inutili 
giacenze di magazzeno, ricusarono persino a coprire 
la nudità dei loro fratelli, dei difensori d'Italia. 

Grati oltremodo del favore, che jeri ci addimo
strava il Popolo, la Camera, il Ministero, grati a 
Lei particolarmente delle sue calde parole, in nome 
della Divisione la prego, sicché voglia presentarei no
stri ringraziamenti ai suoi Colleghi. Dica loro, cho 
quando pure abbandonali dal nostro Governo dovem
mo soffrire l'abiezione del mercenario, e sospettare 
che i nostri fratèlli ci dimenticassero , noi ci man
tenemmo fedeli alla causa italiana, noi la servimmo 
sui campi del Veneto, nelle lagune di Venezia, e 
mentre tanti di noi cadevano oppressi dai mali trat
tamenti, e dagli stenli si rialzavano tutti per correre 
al nemico, e tulli lo vedemmo in viso, mai nessuno 
ci vide alle spalle. 

La Tornata peraltro delle nostre Camere di jeri 
rinvigorisce ancora il nostro spirito, e accenderà sem
pre più il nostro volere. Noi divenimmo soldati per 
la indipendenza del nostro paese, assicurila Camera, 
che combaltcremo sempre per assicurarne la nazio
nalità , per difenderne le liberlà. So Essa aspira alla 
gloria di essere il centro intorno a cui possa formarsi 
la confederazione italiana , noi dimandiamo 1' onoro 
di essere il nucleo intorno a cui un esercitò italiano 
possa raggranellarsi. L'animo per certo non ci man
ca : ci venga dato il modo di riacquistare le forzo 
del corpo , di riempire i vuoti dello nostre file , di 
completare la nostra istruzione , e suoni quindi l'ora 
del combattimento contro il nemico d' Italia : noi 
l'aspettiamo impazienti. Sia che ne aspetti l'alloro 
del trionfo , o la palma del martirio , sia che vincen
do purghiamo il nostro paese dalla contaminazione 
straniera , sia che morendo protestiamo contro quel
la , avremo servito l 'Italia, ed è questa la nostra 
missione , è queslo il voto costante d' ognuno. 

Aggradisca sig. Principe l'espressione di quei 
senlimcnti di slima sincerissima, coi quali mi professo 

Li 25 novembre 1848. 
Devino ed Obbmo Servitore 

PIANCIANI Colonnello. 
Voci. — Bene. 
Mariani. — Si faccia onorevole menziono del Co

lonnello Pianciani. 
il Presidente. — E appoggiata la proposizione del 

sig. Mariani? ( è appoggiata. ) Si farà menzione nel ver
bale, che la Camera ha gradilo le espressioni del Co
lonnello Pianciani. 

Io poi debbo particolarmente ringraziare tulli i 
signori Deputati per Io zelo, e per l'assiduità, con cui 
si sono prestati a staro nelle Commissioni permanen
ti : e siccome ancora sarà necessario di rimanervi , 
vorrei dividere meglio le ore un poco più incommo
de, alììnchè non fossero sempre lulli gli stessi Depu
tati soggetti a irattenersi nelle ore notturne. Farò 
dunque un nuovo rapporto, e curerò di far conoscerò 
ad ognuno a qual' ora dovrà intervenire. Avviserò poi 
particolarmente, quando vi sarà l'altra seduta, secon
do che vi saranno materie urgenti da discutere. 

Bianchini. —■ É stala formulata e firmata da dieci 
la proposizione del. Deputalo Pantaleoni. 

i7 Presidente. — La rimetteremo alla prima tor
nata. La sedula è sciolta. 

Erano le ore 3 e un quarto pomeridiane. 


